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Evangelizzare insieme ai giovani
Dopo l’Angelus il Papa ricorda che la Chiesa è al servizio degli ultimi

Un’esortazione a pregare affinché
«alle nuove generazioni non manchi-
no l’annuncio della fede e la chiama-
ta a collaborare alla missione della
Chiesa» è stato rivolto dal Papa ai
ventimila fedeli riuniti in piazza San
Pietro per l’Angelus a mezzogiorno

Oltre settanta le vittime

Sangue
sulle elezioni afghane

KABUL, 22. Come purtroppo si te-
meva, le attese elezioni legislative
in Afghanistan sono state contrad-
distinte da una lunga scia di san-
gue. Durante tutta la campagna
elettorale, e alla vigilia dell’ap ertu-
ra dei seggi, i talebani hanno mi-
nacciato di morte chiunque si fosse
recato a votare.

E nei due giorni di voto, nono-
stante il massiccio schieramento di
forze dell’ordine davanti ai seggi,
sono stati ben 192 gli attacchi e gli
attentati, che hanno provocato ol-
tre settanta vittime e centinaia di
feriti, molti in gravi condizioni. Lo

hanno confermato fonti della sicu-
rezza. L’episodio più cruento ha
avuto luogo nella capitale, Kabul,
dove un attentatore suicida si è fat-
to saltare in aria tra le persone in
fila, uccidendone almeno quindici.

Ma la violenza ha sfregiato tutte
le province del paese, con esplosio-
ni ai seggi e con i talebani in prima
linea nel lanciare colpi di mortaio e
tendere imboscate alle forze di si-
curezza e ai civili.

Le elezioni per rinnovare la ca-
mera bassa del parlamento sono
state estese a domenica, dopo che
sabato molti elettori, soprattutto
donne, non hanno potuto votare in
molti seggi a causa di problemi
tecnici legati a un nuovo sistema di
verifica biometrica.

Secondo la commissione eletto-
rale indipendente, alle urne, sfidan-
do le violenze talebane, si sono re-
cati 4 milioni sugli 8,8 di aventi di-
ritto, in 4576 seggi organizzati in
tutto il paese. A Kandahar, teatro
dell’attentato di giovedì scorso nel
quale sono stati assassinati dai tale-
bani il capo della polizia, dell’intel-
ligence e il governatore della pro-
vincia, il voto è stato invece rinvia-
to di una settimana.

I posti in palio per la camera
bassa del parlamento di Kabul so-
no 249. Oltre 2500 i candidati, in-
cluse 417 donne. I deputati della
camera alta non vengono invece
eletti, ma nominati dal presidente e
dai consigli locali. I risultati finali
del voto sono previsti a dicembre.

Nella mattina di lunedì 22 ottobre, memoria liturgica di san Giovanni Paolo II e quarantesimo anniversario dell’inizio solenne del suo pontificato,
Papa Francesco si è recato nella basilica vaticana per pregare davanti alla tomba del predecessore

L’annuncio di Donald Trump provoca la reazione di Mosca e di Pechino

Washington fuori dall’intesa
sui missili a corto e medio raggio

Centinaia i migranti honduregni già entrati in Messico

Riprende la marcia
verso gli Stati Uniti

Sepolture delle vittime dell’attentato avvenuto nel distretto di Achin (Epa)

di domenica 21 ottobre. Nel giorno
in cui la Chiesa celebrava la giornata
missionaria mondiale, il Pontefice ne
ha ricordato il tema «Insieme ai gio-
vani portiamo il Vangelo a tutti»,
sottolineandone la concomitanza con
il sinodo: «ascoltandoli e coinvol-

gendoli — ha commentato — scopria-
mo tante testimonianze di giovani
che in Gesù hanno trovato il senso e
la gioia della vita». E, ha aggiunto,
«spesso lo hanno incontrato grazie
ad altri giovani, già partecipi di que-
sta sua compagnia di fratelli e sorel-

le che è la Chiesa». Infine il Papa
non ha mancato di tornare con il
pensiero ai «tanti cristiani, uomini e
donne, laici, consacrati, sacerdoti,
vescovi, che hanno speso la loro vita
e la spendono ancora lontani dalla
patria, annunciando il Vangelo. A
loro il nostro amore, la nostra grati-
tudine e la nostra preghiera» ha det-
to invitando i presenti a recitare
un’avemaria.

Negli altri saluti al termine
dell’Angelus il Papa ha anche fatto
riferimento alla beatificazione del
giorno precedente a Málaga, in Spa-
gna, del gesuita Tiburzio Arnáiz
Muñoz, fondatore delle missionarie
delle dottrine rurali, e all’iniziativa
di Caritas internationalis «Share the
journey». Guidati «dal presidente
cardinale Luis Antonio Tagle, con
alcuni vescovi e persone provenienti
da vari paesi del mondo — ha detto
loro — avete compiuto un breve pel-
legrinaggio in Roma, per esprimere
il desiderio di camminare insieme
imparando così a conoscersi me-
glio». Da qui l’incoraggiamento
all’«iniziativa del “condividere il
cammino”, che viene promossa in
tante città e che può trasformare il
nostro rapporto con i migranti».

In precedenza, commentando il
brano liturgico del vangelo di Marco
(10, 35-45) in cui i fratelli Giacomo e
Giovanni chiedono un posto privile-
giato accanto a Gesù, il Papa aveva
evidenziato che nella Chiesa «la via
del servizio è l’antidoto più efficace
contro il morbo della ricerca dei pri-
mi posti».
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Al sinodo dei vescovi
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dei circoli minori
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Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua Ec-
cellenza il Signor Iván Duque
Márquez, Presidente della Re-
pubblica di Colombia, con la
Consorte, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza:

Sua Beatitudine Eminentissi-
ma il Signor Cardinale Boutros
Raï Béchara, Patriarca di Antio-
chia dei Maroniti (Libano);

Sua Eccellenza Monsignor
Miguel Ángel Ayuso Guixot,
Vescovo titolare di Luperciana,
Segretario del Pontificio Consi-
glio per il Dialogo Interreli-
gioso.

CITTÀ DEL GUAT E M A L A , 22. Mi-
gliaia di migranti in maggioranza
provenienti dall’Honduras e diretti
verso gli Stati Uniti hanno trascor-
so la notte sul ponte che separa il
Messico dal Guatemala. Alcuni
hanno rinunciato all’idea di entrare
in territorio messicano e, a bordo
di una serie di pullman, hanno fat-
to ritorno in patria. Altri gruppi,
riferiscono le autorità, hanno tenta-
to di attraversare il fiume Suchiate
e alcune centinaia di persone sa-
rebbero entrate illegalmente nel
paese. «Ci sono persone sul ponte,
ma non sappiamo quante siano
esattamente», ha confermato il sin-
daco di Suchiate, Sonia Eloina
Hernández Aguilar.

Circa duemila migranti si sono
intanto rimessi in marcia. Riuniti
in un parco nella città di confine
messicana di Ciudad Hidalgo han-
no votato per alzata di mano la de-
cisione di ripartire e marciare uniti
verso nord. In Messico i migranti
potrebbero chiedere accoglienza,
ma questo comporterebbe la per-
manenza di tre mesi nel paese in
attesa di una risposta. Il passaggio
clandestino attraverso il fiume con-
sentirebbe invece di entrare nel

paese senza il controllo delle auto-
rità e di proseguire il cammino ver-
so gli Stati Uniti, meta annunciata
fin dall’inizio del viaggio.

Le persone che premono ai con-
fini tra Guatemala e Messico van-
no fermate prima che raggiungano
i confini degli Stati Uniti, ha riba-
dito da parte sua il segretario di
stato statunitense Mike Pompeo
dopo un incontro a Città del Mes-
sico con il ministro degli esteri
messicano Luis Videgaray Caso.
Pompeo ha parlato del rischio di
una vera e propria crisi che si po-
trebbe aprire nella regione se la ca-
rovana di migranti dovesse prose-
guire il suo cammino.

Da parte sua il presidente eletto
del Messico, Andrés Manuel López
Obrador, ha chiesto al governatore
di Chiapas, Manuel Velasco Coel-
lo, di seguire attentamente gli svi-
luppi della situazione con l’obietti-
vo di proteggere e garantire i diritti
umani dei migranti centroamerica-
ni. López Obrador ha infine riba-
dito che quando assumerà il pote-
re, a partire dall’1 dicembre, varerà
un piano di visti di lavoro per i mi-
granti centroamericani.

WASHINGTON, 22. È una delle pie-
tre miliari del disgelo che portò alla
fine della guerra fredda tra Stati
Uniti e Unione Sovietica. Un tratta-
to firmato nel 1987 a Washington da
Ronald Reagan e Michail Gorba-
ciov per limitare il numero dei mis-
sili a corto e medio raggio dispiegati
in Europa, frutto dello storico verti-
ce tra i due leader svoltosi l’anno
prima a Reykjavik. Ora Donald
Trump è pronto a uscirne. La noti-
zia, anticipata dal «New York Ti-
mes», è stata confermata nel pome-
riggio di sabato 2o dallo stesso pre-
sidente statunitense durante un in-
contro con alcuni giornalisti svoltosi
a margine di un comizio elettorale
in Nevada.

«Porremo fine all’intesa che Mo-
sca viola da anni», ha infatti annun-
ciato il presidente. E una volta riti-
ratisi dall’Intermediate Range Nu-
clear Forces Treaty (Inf) gli Stati

Uniti cercheranno una nuova intesa
con Russia e Cina, «altrimenti — ha
minacciato Trump — anche noi co-
minceremo a sviluppare nuovi arma-
menti». La formalizzazione
dell’uscita degli Usa dall’Inf è attesa
entro la fine dell’anno. Mentre già
nei prossimi giorni il consigliere per
la sicurezza nazionale John Bolton
dovrebbe volare a Mosca per antici-
pare le intenzioni della Casa Bianca
direttamente al presidente russo Vla-
dimir Putin.

Il primo a denunciare le presunte
violazioni russe dell’accordo fu nel
2014 Barack Obama, che accusò
Mosca di dispiegare armi nucleari
tattiche, proibite dall’accordo, per
intimidire i paesi dell’ex blocco so-
vietico avvicinatisi all’occidente e al-
la Nato. Ma Obama, nonostante i
gelidi rapporti con il leader del
Cremlino, scelse di non lasciare l’in-
tesa per non provocare un’escalation

nei rapporti con la Russia e non in-
nescare quella nuova corsa agli ar-
mamenti che adesso invece potrebbe
ripartire. Il trattato Inf pose fine al-
la crisi degli cosiddetti euromissili,
quelli con gittata da 500 a 500o chi-
lometri, che per decenni sono stati
dispiegati in Europa. L’accordo tra
Reagan e Gorbaciov portò alla di-
struzione di 2692 missili, 846 ameri-
cani e 1846 russi.

E mentre il governo britannico
sembra schierarsi al fianco di Do-
nald Trump, l’iniziativa statunitense
viene giudicata come «un passo,
molto pericoloso» da fonti del
Cremlino, che parlano di «provoca-
zioni inaccettabili». Il portavoce del
ministero degli esteri cinese ha dal
canto suo definito «un errore» l’ini-
ziativa statunitense, mentre il can-
celliere tedesco Angela Merkel ha
usato l'aggettivo «disastroso» per
spiegare la scelta di Trump.

Honduregni sul ponte che separa il Messico dal Guatemala (Epa)

Udienza al presidente della Colombia

Nella mattina di lunedì 22 ot-
tobre, Papa Francesco ha ri-
cevuto in udienza, nel Palaz-
zo apostolico vaticano, il pre-
sidente della Repubblica di
Colombia, Iván Duque Már-
quez, il quale, successivamen-
te, ha incontrato il cardinale
Pietro Parolin, segretario di
Stato, accompagnato da
monsignor Antoine Camilleri,
sotto-segretario per i Rappor-
ti con gli Stati.

Durante i colloqui, che si
sono svolti in un clima di
cordialità, è stato espresso
compiacimento per le buone
relazioni bilaterali. In tale
contesto è stato rilevato il
contributo della Santa Sede e

della Chiesa locale nel pro-
cesso di pace e in favore della
riconciliazione del popolo co-
lombiano. È stata altresì sot-
tolineata l’importanza di un
dialogo costante tra la Chiesa
e lo Stato per affrontare le
sfide attuali della società, con
particolare riferimento ad al-
cune questioni di comune in-
teresse quali la tutela della vi-
ta, la lotta alla corruzione e
al narcotraffico, la promozio-
ne della legalità e la salva-
guardia dell’ambiente.

Infine, c’è stato un fruttuo-
so scambio di vedute sulla si-
tuazione politica e sociale
della regione, con speciale at-
tenzione alle migrazioni.
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Ribelli ugandesi attaccano Beni
Undici civili uccisi nella città della Repubblica Democratica del Congo

Per contestare lo scrutinio del 7 ottobre

L’opposizione camerunese
scende in piazza

KINSHASA, 22. La folla ha saccheg-
giato domenica gli edifici pubblici a
Beni, nell’est della Repubblica De-
mocratica del Congo, all’indomani
di un attacco di ribelli ugandesi co-
stato la vita ad almeno undici perso-
ne. Altre quindici, tra cui dieci bam-
bini, sono stati rapiti. «Abbiamo ap-
pena raccolto undici corpi di civili
uccisi a e «mancano quindici perso-
ne tra cui dieci bambini, la cui età
varia tra cinque e dieci anni», ha di-
chiarato il colonnello Safari Kazin-
gufu, capo della polizia di Beni.

Questo bilancio potrebbe essere
più elevato perché alcuni civili han-
no riferito di avere visto altri vadave-
ri nel quartiere dove si è svolto l’at-
tacco. L’azione armata è stata «pro-
babilmente condotta dai ribelli ap-
partenenti alle Forze democratiche
alleate (Adf) che minacciano la città
di Beni». Lo ha dichiarato all’agen-
zia France-Presse il portavoce
dell’esercito nella regione, il capitano
Mak Hazukay. «Successivamente la
popolazione ha reagito e ha percor-
so le strade mostrando i corpi di tre
civili uccisi a Boikene», un quartiere

a nord della città. La conferma è sta-
ta data alla stessa agenzia da Aloys
Bwarara, sindaco di Ruwenzori, un
comune vicino.

Poco prima la missione delle Na-
zioni Unite nella Repubblica Demo-
cratica del Congo aveva dichiarato
tramite il suo portavoce, Florence
Marchal, che i caschi blu avevano
scambiato colpi d’arma da fuoco
nella notte tra sabato e domenica
con i presunti ribelli a Beni, senza
«morti né feriti tra i nostri soldati»,
al termine di questo scontro durato
circa quattro ore. Dal 2014 la città e
il territorio di Beni sono sottoposti a
una serie di episodi di violenza attri-
buiti ai ribelli ugandesi delle Adf,
nel corso dei quali centinaia di civili
hanno perso la vita. I ribelli presenti
nel Nord Kivu dal 1995 sono in lotta
contro il presidente ugandese Yoweri
Museveni e il suo governo. Il movi-
mento ribelle è anche ritenuto re-
sponsabile della morte di 15 caschi
blu tanzaniani nel corso di un attac-
co contro una base a Semuliki,
un’altra città situata nel Nord Kivu.Una vittima delle Adf circondata dai suoi familiari (Ap)

DO UA L A , 22. Almeno trenta perso-
ne sono state interrogate a margine
di una manifestazione non autoriz-
zata a Douala ieri, alla vigilia della
proclamazione ufficiale dei risultati
delle elezioni presidenziali del 7 ot-
tobre. Le interrogazioni sono state
condotte sul luogo del raduno in-
detto da un deputato dell’opp osi-
zione per denunciare le «irregolari-
tà» dello scrutinio presidenziale,
un raduno non autorizzato dall’au-

torità. «La marcia era stata annul-
lata dalle autorità e le persone che
hanno voluto ciononostante riunir-
si sono state interpellate e rispon-
deranno dei loro atti davanti alla
giustizia», è stato dichiarato dome-
nica sera da una fonte amministra-
tiva a Douala.

È questa la prima volta dall’ini-
zio del procedimento elettorale a
metà settembre in Camerun che
una serie di interpellanze così nu-
merose viene effettuata e che una
manifestazione viene soffocata dal-
le forze dell’ordine e della sicurez-
za. Un deputato del Fronte social-
democratico — il principale partito
di opposizione — Jean-Michel Nin-
tcheu aveva dato appuntamento ai
suoi sostenitori verso le tre del po-
meriggio per le strade di Douala
per «denunciare le frodi massicce e
vergognose» che hanno caratteriz-
zato lo scrutinio secondo l’opp osi-
zione. Una manifestazione che il
vice prefetto di Douala Nouhou
Bello aveva vietato a causa della
«grave minaccia di disordini contro
l’ordine pubblico».

Il deputato Jean-Michel Nin-
tcheu aveva dichiarato alla stampa
a inizio ottobre di sostenere il pro-
gramma del candidato dell’opp osi-
zione Maurice Kamto, che aveva
rivendicato la vittoria prima della
proclamazione ufficiale dei risultati
e invitato il paese a una transizione
p olitica.

Naufragio
di migranti
nell’Egeo

BRUXELLES, 22. Almeno due persone
sono morte a seguito del naufragio
di un barcone di migranti nel mar
Egeo. Il natante, lungo circa sei me-
tri e diretto all’isola greca di Kos, è
affondato a circa 50 metri dalla costa
turca di Bodrum. La guardia costie-
ra di Ankara ha soccorso 17 persone,
tra cui donne e bambini, ma due di
loro sono deceduti in ospedale. Altri
tre migranti sono riusciti a raggiun-
gere la costa a nuoto. Proseguono le
ricerche di eventuali dispersi. Una
persona ha perso la vita per un at-
tacco cardiaco, nel tentativo di sca-
valcare il muro tra il Marocco e
l’exclave spagnola di Melilla, che ie-
ri circa 200 migranti sub-sahariani
sono riusciti a superare. Sarebbero
stati in trecento, secondo un rappre-
sentante del governo di Madrid, a
tentare di attraversare il confine.
Quest’anno si è registrato un picco
di migranti che cercano di raggiun-
gere la Spagna passando dalle sue
due exclave nordafricane di Ceuta e
Melilla o attraversando il Mediterra-
neo su piccole imbarcazioni.

Intanto, sul piano dei ricolloca-
menti emerge che oltre un centinaio
di migranti soccorsi in mare attendo-
no da mesi in Italia e a Malta di es-
sere ricollocati, come promesso, in
Germania. Sono le conclusioni di
un’indagine parlamentare presentata
dal partito tedesco di sinistra Die
Linke. Il documento indica che i 115
migranti, sbarcati in Italia e a Malta
dopo la promessa di ricollocamento
in altri stati Ue, rimangono ancora
in attesa di trasferimento. In partico-
lare, la questione riguarda 50 perso-
ne salvate nel Mediterraneo da due
navi militari il 13 luglio e condotte
in Sicilia e altre 65 persone soccorse
dalla nave Aquarius il 10 agosto e
portate a Malta. Secondo il governo
tedesco, prima del trasferimento in
Germania, i migranti avrebbero do-
vuto essere esaminati dal punto di
vista medico, registrati e interrogati.
L’indagine indica che i migranti do-
vevano essere sottoposti anche a un
esame da parte dei servizi di intelli-
gence tedeschi. Solo dopo il comple-
tamento di queste procedure, l’agen-
zia federale tedesca per i rifugiati
(Bamf) avrebbe provveduto a coor-
dinare il trasferimento. L’agenzia ha
già contattato varie comunità che si
sono dette disponibili ad accogliere i
migranti.

Manifestazione a Londra
per un referendum bis sulla Brexit

Un momento del corteo a Londra per un nuovo referendum sulla Brexit (Reuters)

Svp primo partito in Alto Adige
mentre la Lega vince a Bolzano

Dal raduno dell’M5s
un attacco al presidente Mattarella

In Libia ancora
nessuna unione

delle forze armate

TRIPOLI, 22. Il Consiglio presiden-
ziale libico del primo ministro Fa-
yez Al Serraj ha smentito le notizie
diffuse dal campo del generale
Khalifa Haftar, uomo forte della
Cirenaica, secondo cui sarebbe sta-
to raggiunto un accordo sull’unifi-
cazione delle diverse forze armate
in Libia. Ieri, infatti, il portavoce
di Haftar, Ahmed al-Mismari, ave-
va annunciato un accordo formale
sull’unificazione delle forze armate
a margine di alcuni incontri al Cai-
ro, sostenendo che l’intesa prevede-
va la nascita di un consiglio per la
sicurezza nazionale, di un alto con-
siglio di difesa e di un consiglio
per il comando generale.

«L’establishment militare libico
del governo di accordo nazionale
ha sostenuto e continua a sostenere
questo processo nell’ottica dell’im-
portanza di mettere fine all’attuale
divisione», si legge in una nota del
consiglio presidenziale, che ricorda
che il governo di Al Serraj ha chia-
rito che «non devierà dai suoi prin-
cipi», cioè un mantenimento della
separazione dei poteri e il fatto che
l’istituzione militare dovrà rispon-
dere a un’autorità civile esecutiva.

Le «dichiarazioni irresponsabili»
del portavoce di Haftar, ha avverti-
to il consiglio presidenziale, po-
trebbero avere l’effetto contrario ri-
spetto all’esito di incontri cruciali
che vanno avanti da un anno.

Lo spoglio delle schede elettorali
dopo il voto del 7 ottobre (Reuters)

Primi risultati
del voto

amministrativo
p olacco

VA R S AV I A , 22. Secondo i primi
risultati, in Polonia le elezioni
amministrative di ieri sono state
vinte dal partito conservatore al
potere con l’eccezione della pol-
trona di sindaco della capitale.
A Varsavia, sembra che Rafał
Trzaskowski, candidato del par-
tito di opposizione Piattaforma
Civica, abbia ottenuto più con-
sensi di Patryk Jaki, esponente
di Diritto e giustizia e vice mini-
stro della giustizia del governo
di Mateusz Morawiecki. I polac-
chi sono stati chiamati a sceglie-
re 2500 sindaci e 47.000 consi-
glieri comunali. Ma il voto viene
considerato a livello nazionale
un banco di prova in vista delle
politiche del 2019.

L’affluenza a livello nazionale
è stata del 51,3 per cento, supe-
riore a quella del 2014. Secondo
gli exit poll — che hanno rileva-
to le scelte degli elettori all’usci-
ta dei seggi in 1160 località in
Polonia — il partito conservatore
Diritto e giustizia ha ricevuto il
sostegno più alto con il 32,3 per
cento. Ma a Varsavia Rafał
Trzaskowski, ex parlamentare
europeo sostenitore di politiche
in linea con l’Ue, sembra abbia
ottenuto il 51,4 per cento di sup-
porto diventando così sindaco
senza dover prendere parte al
ballottaggio del 4 novembre.

ROMA, 22. A eccezione di Bolzano,
dove il primo partito è la Lega, la
Südtiroler Volkspartei (Svp) vince
le elezioni provinciali svoltesi ieri
in Alto Adige, con il 41,9 per cento
di consensi, superando l’obiettivo
del 40 per cento indicato nei giorni
scorsi da Arno Kompatscher, presi-
dente della provincia autonoma e
del Trentino Alto Adige. Al secon-
do posto, con il 15,2 per cento, la
lista di Paul Köllensperger, in pas-
sato del Movimento 5 Stelle (M5s),
che ha scelto di presentarsi senza
legami con partiti e movimenti na-

zionali. Il Team Köllensperger ha
superato la Lega, che ha raggiunto
l’11,1 per cento dei consensi. Seguo-
no Verdi (6,8 per cento), Die
Freiheitlichen (6,2 per cento), Süd-
Tiroler Freiheit (6 per cento), Par-
tito democratico (3,8 per cento) e
M5S (2,4 per cento). Come accen-
nato, la Lega è il primo partito a
Bolzano con il 27,8 per cento dei
consensi. Rispetto al 2013, la Svp
scende dal 22,2 per cento al 16,6 e
il Pd dal 22,2 al 12,2. Seguono i
Verdi con il 10,4, e la Lista Köllen-
sperger al 7,2.

LONDRA, 22. Almeno mezzo milio-
ne di persone hanno sfilato per le
vie di Londra, sabato, per manife-
stare la propria contrarietà all’uscita
del Regno Unito dall’Ue e chiedere
un secondo referendum. La capitale
al momento del prima consultazio-
ne popolare nel 2016 ha votato per
restare nell’Unione, ma questa volta
sono giunte persone da diverse par-
ti del paese. Partito da Hyde Park,
il corteo è sfilato per il centro della
metropoli britannica fino a raggiun-
gere Parliament Square, di fronte a
Westminster, dove hanno preso la
parola esponenti politici di vari
partiti, dal sindaco laburista di
Londra, Sadiq Khan, al leader dei
LibDem, Vince Cable, e celebrità
dello spettacolo o della cultura.

«Qui — ha sottolineato il sindaco
di Londra Sadiq Khan dal palco —-
non stiamo chiedendo un secondo
referendum fine a se stesso, stiamo
dicendo che quasi tutte le promesse
fatte due anni fa non si sono con-
cretizzate, poiché allora nessuno
parlava di una “cattiva Brexit” o di
un no-deal. In queste circostanze —
ha aggiunto — la cosa più democra-
tica da fare è tornare dal popolo
britannico e dargli il diritto di dire
se accetta o meno il risultato dei
negoziati». Il messaggio è indiriz-
zato al premier Theresa May che
però ha più volte ribadito di esclu-
dere categoricamente l’ipotesi di un
referendum bis. Ma sono contrari
anche i Tories che in questa fase

criticano May ritenendo che stia
aprendo a un accordo troppo debo-
le e dannoso per Londra. Si tratta
del gruppo guidato dall’ex ministro
Boris Johnson, che continua a di-
fendere l’idea di una h a rd B re x i t ,
cioè frutto di un taglio netto.

I media britannici hanno sottoli-
neato che per ricordare in riva al
Tamigi folle più oceaniche bisogna
risalire all’epoca della guerra in
Iraq, alle proteste — con un milione
di persone — contro l’intervento vo-
luto dal governo di Tony Blair.

ROMA, 22. Ha suscitato le critiche
delle opposizioni e imbarazzo nel
governo, ma anche nel Movimento
5 stelle, l’attacco del comico Bep-
pe Grillo al presidente Sergio
Mattarella al raduno dei pentastel-
lati al Circo Massimo. Nell’inter-
vento, ieri pomeriggio, il garante
del movimento ha aspramente cri-
ticato i poteri del capo dello stato
che, a suo dire, andrebbero ridi-
mensionati con una riforma. D al
Quirinale nessun commento alle
dichiarazioni, evidentemente deru-
bricate a invettive da parte di un

comico. Anche da Palazzo Chigi
non è giunto alcun commento uf-
ficiale. Tuttavia fonti di stampa ri-
feriscono di una telefonata di scu-
se del presidente del consiglio,
Giuseppe Conte, a Mattarella. E
dall’esecutivo si fa rilevare che nel
contratto di governo non c’è alcu-
na riforma dei poteri del capo del-
lo stato. Lo stesso fa il M5S, pren-
dendo le distanze da Grillo — che,
si precisa, non riveste ruoli istitu-
zionali — e ribadendo piena fidu-
cia nel ruolo di Mattarella quale
garante della Costituzione.
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La Giordania intende recuperare le aree agricole concesse nel 1994

Amman cancella una parte
del trattato con Israele

Nella cattedrale di Managua

Messa per i detenuti politici

Il dolore
del Papa

per la sciagura
in India

NEW DELHI, 22. Papa Francesco
ha inviato un messaggio di cor-
doglio per le vittime dell’inciden-
te ferroviario avvenuto venerdì
sera ad Amritsar, nello stato set-
tentrionale indiano del Punjab.

«Rattristato nell’a p p re n d e re
del deragliamento del treno vici-
no ad Amritsar», si legge nel te-
legramma a firma del cardinale
Pietro Parolin, segretario di Sta-
to, trasmesso alle autorità eccle-
siastiche e civili locali, Papa
Francesco «esprime la sua sentita
solidarietà con tutti coloro che
sono colpiti da questa tragedia».
«Con l’assicurazione delle sue
preghiere per i defunti e per
quelli che piangono la loro perdi-
ta», continua il messaggio, il
Pontefice «invoca le benedizioni
divine di guarigione, forza e pace
sui feriti e sui loro cari, così co-
me sulle autorità civili e il perso-
nale di emergenza».

Le autorità indiane sono anco-
ra al lavoro per accertare l’esatta
dinamica dell’incidente ferrovia-
rio, che ha provocato almeno ses-
santa morti e oltre cinquanta feri-
ti, alcuni ricoverati in gravi con-
dizioni. Il treno ha travolto una
folla di persone che si era radu-
nata sui binari per assistere a dei
giochi pirotecnici.

AMMAN, 22. La Giordania non in-
tende rinnovare una parte degli an-
nessi del trattato di pace con Israele
del 1994, che scadono il prossimo
anno. Una mossa annunciata ieri a
sorpresa da re Abdallah e tesa — ha
spiegato il monarca — a ripristinare
la «completa sovranità» del regno
hashemita sui suoi territori.

La disdetta di Amman riguarda
l’affitto di 25 anni di due aree agri-
cole di confine tra Giordania e
Israele. La prima si trova a sud del
lago di Tiberiade, nel nord. Proprio
qui nel 1997 si consumò un feroce
attentato a opera di un soldato gior-
dano che sparò su un gruppo di
studentesse israeliane uccidendone
sette.

Fu lo stesso re Hussein, padre di
Abdallah, a recarsi in Israele per
porgere le proprie condoglianze ai

familiari. La seconda area si trova a
sud nel deserto del Neghev. Aree in-
tensamente coltivate da Israele e che
ora, se non si rinnoverà l’intesa, do-
vranno tornare alla Giordania. «La
nostra priorità in questi ambiti re-
gionali — ha detto il re — è quella di
proteggere i nostri interessi e fare
ciò che è necessario per la Giorda-
nia e i giordani».

L’annuncio di Abdallah ha desta-
to preoccupazione in Israele, anche
se nel caso specifico si parla di an-
nessi.

Il primo ministro Benjamin Neta-
nyahu ha subito detto che Israele
intende avviare trattative con la
Giordania «per verificare la possibi-
lità di un’estensione delle intese esi-
stenti» che fanno parte di un tratta-
to «importante e prezioso per en-
trambi i paesi».

La notizia dell’intenzione giorda-
na è giunta nello stesso giorno in
cui il gabinetto di difesa israeliano
ha approvato la scelta di Netanyahu
di dare alcune settimane di proroga
alla sentenza della corte suprema
che impone la demolizione del vil-
laggio beduino di Khan al-Ahmar
in Cisgiordania, in quanto costruito
illegalmente.

Intanto Israele ha commemorato
ieri la morte dell’ex primo ministro
Yitzhak Rabin, ucciso 23 anni fa da
un estremista di destra.

Migliaia di persone si sono radu-
nate nella centralissima piazza di
Tel Aviv dove il 4 novembre 1995 —
al termine di un comizio sulla pace
— Rabin venne colpito a morte da
Yigal Amir. Alla manifestazione
hanno partecipato numerosi espo-
nenti politici.

La messa nella cattedrale
di Managua (Afp)

Nove morti nella città di Barrancabermeja

Frana su una baraccopoli
in Colombia

MA N A G UA , 22. Una messa per i detenuti politici è stata
celebrata ieri nella cattedrale di Managua, in Nicaragua.
A sei mesi dall’inizio delle proteste contro il governo
del presidente Daniel Ortega secondo la Commissione
interamericana per i diritti umani sarebbero oltre 300 le
persone arrestate durante le manifestazioni e tenute in
prigione senza processo.

Dalla fine di settembre le autorità hanno messo fuori-
legge le manifestazioni antigovernative. Per questo la
celebrazione, presieduta da padre Rodolfo López, ha

rappresentato una delle poche occasioni dove esprimere
dissenso nei confronti di Ortega.

Nel frattempo l’Associazione nazionale per i diritti
umani in Nicaragua (Anpdh) ha emesso un nuovo rap-
porto sulla repressione. Secondo l’organizzazione, il nu-
mero dei morti è salito a 528, oltre 4000 sarebbero i fe-
riti, 105 coloro che hanno subito danni permanenti,
1486 tra sequestrati e persone scomparse, 472 le persone
liberate grazie all’azione della Chiesa o di organizzazio-
ni per la difesa dei diritti umani.

Collo quio
sul caso Khashoggi

tra Trump
ed Erdoğan

RIAD, 22. I presidenti della Turchia
e degli Stati Uniti, Recep Ta y y i p
Erdoğan e Donald Trump, hanno
avuto nella tarda serata di ieri un
colloquio telefonico sull’uccisione
del giornalista Jamal Khashoggi nel
consolato saudita di Istanbul. Du-
rante la telefonata, i due leader — ri-
ferisce l’agenzia di stampa turca
Anadolu — hanno convenuto sulla
necessità di indagare su tutti gli ele-
menti riguardanti il caso. Nel corso
del colloquio si è parlato anche del
recente rilascio del pastore statuni-
tense Andrew Brunson, della lotta al
terrorismo e della guerra in Siria.

E stamane, Erdoğan ha annuncia-
to che martedì rivelerà i dettagli
delle indagini turche sulla morte di
Khashoggi. «Vogliamo giustizia e
per questo sveleremo la verità. Que-
sto non è un caso comune e sarà
svelato completamente», ha dichia-
rato il presidente durante una ceri-
monia per inaugurare la seconda li-
nea della metro Üsküdar-Çekmeköy
a Istanbul.

Sulla vicenda è intervenuto il mi-
nistro degli esteri di Riad, Adel al-
Jubeir. «La morte di Khashoggi è
stata un’operazione scellerata di cui
il principe ereditario Mohammed
bin Salman non era assolutamente a
conoscenza», ha dichiarato in un’in-
tervista a Fox News.

Manovre militari
tra Russia
e Pakistan

ISLAMABAD, 22. Un contingente
dell’esercito russo è arrivato ieri in
Pakistan per partecipare a una
esercitazione militare congiunta.

Una nota dell’ufficio stampa
dell’esercito pakistano precisa che
le manovre militari — denominate
Pak-Russia Joint Training Exercise
D ruzhba-III — sono le terze che
avvengono nell’ambito del pro-
gramma di addestramento bilate-
rale e di cooperazione militare tra
Islamabad e Mosca.

La prima esercitazione si è te-
nuta in Pakistan nel 2016 e la se-
conda in Russia nel 2017.

Queste terze manovre — sottoli-
nea l’ufficio stampa dell’e s e rc i t o
pakistano — è un segno del buon
andamento delle relazioni militari
tra i due paesi, ex rivali durante la
guerra fredda.

Il governo australiano
perde la maggioranza

CANBERRA, 22. Pesante sconfitta
elettorale per il governo conservato-
re australiano, che — dopo le ele-
zioni suppletive di ieri nel seggio di
Wentworth, nei benestanti quartieri
orientali di Sydney — perde la mag-
gioranza di un solo seggio alla ca-
mera dei deputati.

Il voto ha visto prevalere l’indi-
pendente Kerryn Phelps. Secondo
la commissione elettorale, a spoglio
in dirittura di arrivo, Phelps prevale
con il 51,1 per cento dei consensi,
contro il 48,9 per cento di Dave
Sharma, del Partito liberale.

Durante la campagna elettorale,
Phelps ha criticato aspramente
l’inattività del governo in materia di
clima e la detenzione di richiedenti
asilo, in particolare di bambini, nel-
le isole del Pacifico. Il seggio in pa-
lio ieri si è reso vacante dalle dimis-
sioni dell’ormai ex primo ministro
conservatore, Malcolm Turnbull,

che ha lasciato il parlamento dopo
essere stato sfiduciato sette settima-
ne fa dal gruppo parlamentare del
Partito liberale, al governo in coali-
zione con il Partito nazionale.

Sin dalla nascita della federazio-
ne australiana, nel 1901, il seggio di
Wentworth è sempre stato appan-
naggio dei conservatori, che conta-
vano su un margine del 17 per cen-
to di vantaggio sotto Turnbull.

La coalizione di governo perde,
quindi, la maggioranza di un solo
seggio nella camera di 150 deputati,
con il rischio di elezioni anticipate.
Fattore determinante nel risultato,
indicano gli analisti politici, è stato
il risentimento di molti elettori per
il trattamento riservato dalla corren-
te conservatrice del partito a Turn-
bull, accusato dai suoi ex colleghi
di non aver dato sostegno pubblico
al candidato liberale Sharma.

Entro il 2030 sarà ridotto del 25 per cento

Il Giappone limita l’uso della plastica

Soccorritori a Barrancabermeja (Reuters)

Ucciso un agente a Città del Messico

Spari davanti alla casa
del cardinale Rivera

CITTÀ DEL ME S S I C O, 22. Un agente
di sicurezza è morto a Città del
Messico in una sparatoria avvenuta
ieri nella residenza del cardinale
Norberto Rivera Carrera, arcivesco-
vo emerito della capitale del paese.
Secondo le prime ricostruzioni for-
nite dagli investigatori, uno scono-
sciuto che indossava una divisa mi-
litare ha cercato di entrare in casa
del prelato generando uno scontro
a fuoco con la sicurezza che ha
portato alla morte dell’agente.

Le forze dell’ordine hanno con-
fermato l’episodio, avvenuto nelle
prime ore del pomeriggio, e hanno
assicurato che il cardinale è illeso e
non è stato mai a rischio. Nelle pri-
me dichiarazioni dopo l’episodio è
stato sottolineato che si tratta di
«un incidente che non va interpre-
tato come un attentato».

Le stesse fonti hanno reso noto
che l’individuo ha suonato alla por-
ta sostenendo di dover consegnare
un pacco. Quando gli è stato aper-
to ha estratto una pistola e ha co-
minciato a sparare ferendo grave-
mente l’agente poi morto in ospe-
dale. Assieme a lui hanno tentato
di entrare nella casa almeno altri
due uomini che hanno esploso di-
versi colpi di arma da fuoco. La
reazione dei componenti della sicu-
rezza ha messo in fuga gli assalito-
ri, che si sono allontanati con un

mezzo che li attendeva a pochi me-
tri di distanza.

Gli investigatori al momento non
hanno fornito ulteriori informazio-
ni. Le autorità dell’ufficio del pro-
curatore generale di Città del Mes-
sico hanno comunque già aperto
un’inchiesta e la polizia ha avviato
le ricerche in tutta la capitale. Gli
esperti della scientifica hanno rinve-
nuto almeno dieci bossoli sul luogo
della sparatoria, ma non hanno reso
noto di quale calibro siano.

Lo stesso cardinale Rivera ha ri-
velato che otto anni fa gli fu inviato
un pacco sospetto presso la curia
dell’arcivescovado di Città del Mes-
sico.

La Conferenza episcopale messi-
cana ha emesso un comunicato nel
quale esprime «vicinanza, solidarie-
tà e sostegno all'eminentissimo car-
dinale Norberto Rivera Carrera, ar-
civescovo primate emerito del Mes-
sico, che ha subito un assalto nella
sua casa privata dove un poliziotto
della sicurezza è stato ferito a mor-
te». I vescovi hanno dato il loro
conforto spirituale alla famiglia
dell’agente ucciso e hanno apprez-
zato «il lavoro che le autorità han-
no svolto immediatamente», espri-
mendo al contempo la speranza che
le cause e l’esatta dinamica dell’ac-
caduto si possano chiarire al più
p re s t o .

BO GOTÁ, 22. Una frana si è abbat-
tuta ieri su quattro case di un quar-
tiere di Barrancabermeja, nel dipar-
timento colombiano di Santander,
causando la morte di almeno nove
persone. Lo ha reso noto il coman-
dante dei vigili del fuoco della cit-
tà. «Sfortunatamente — ha spiegato
Alexander Díaz — l’incidente è av-
venuto attorno alle 6 del mattino,
mentre gli abitanti delle case anco-
ra dormivano». Le cause, ha ag-

giunto, vanno ricercate «nelle piog-
ge battenti degli ultimi giorni».

Tra le vittime, precisano le auto-
rità locali, figurano quattro adulti e
cinque bambini, mentre i soccorri-
tori sono impegnati nella ricerca di
una decima persona che risulta al
momento dispersa.

Il quartiere della tragedia è abi-
tato da famiglie molto povere che
vivono sul fianco di una collina in
baracche di legno e di lamiera.

TO KY O, 22. Il ministro dell’ambiente
giapponese ha comunicato dei target
specifici sui limiti dell’utilizzo della
plastica, ordinando una riduzione
del 25 per cento entro il 2030 e l’ob-
bligo per le attività commerciali di

fare pagare l’uso delle buste. In base
alla bozza del governo presentata al
consiglio nazionale per il monitorag-
gio dell’ambiente, oltre alle nuove
norme sul riciclo dei prodotti in pla-
stica, verranno aggiunte due milioni

di tonnellate all’anno di biomasse
vegetali entro il 2030.

L’esecutivo ha inoltre presentato
un piano per il riciclo o il riutilizzo
del 100 per cento dei contenitori di
plastica entro il 2035, tramite il loro
incenerimento per lo sviluppo di
energia termica. Lo scorso giugno, il
governo di Tokyo era stato criticato
al termine dell’incontro del G7 in
Canada dopo essersi rifiutato di
aderire al trattato per il controllo
dell’inquinamento della plastica ne-
gli oceani. Per tale ragione il mini-
stero dell’ambiente nipponico si era
detto disponibile ad aggiornare gli
obiettivi ed eventualmente superare i
target numerici del trattato.

Il Giappone è il secondo paese al
mondo per consumo pro-capite di
plastica, dietro gli Stati Uniti. In
media, ogni singolo cittadino utiliz-
za dalle 300 alle 400 buste all’anno.
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Dopo le prime cinque riportate nel
numero precedente, pubblichiamo altre
sette delle quattordici relazioni dei
circoli minori sulla terza parte
dell’«Instrumentum laboris». I testi
pronunciati nelle lingue inglese, spa-
gnolo, tedesco e portoghese sono di se-
guito riportati in una nostra tradu-
zione.

Delicato equilibrio
tra accoglienza e sfida

Inglese D

È stata una grande gioia partecipa-
re agli animati e illuminanti dibat-
titi del circolo minore inglese D ed
è un privilegio riferire al sinodo il
frutto delle nostre riflessioni sulla
terza parte dell’Instrumentum labo-
ris.

Ancora una volta riteniamo che
sarebbe saggio fare riferimento alla
narrativa dei discepoli sulla strada
di Emmaus nell’iniziare la terza
parte. Dopo aver camminato insie-
me a degli amici e insegnato loro,
Gesù spezza il pane e poi, per
usare la bella immagine di von
Balthasar, «scompare dentro la
missione della Chiesa». Con tutti i
loro doni, la loro energia e il loro
entusiasmo, i giovani oggi vengo-
no inviati a portare Cristo al mon-
do, a essere, con le parole di Tere-
sa d’Avila, mani, piedi, occhi e
orecchie del Signore. Partono co-
me inviati del messia crocifisso e
risorto e pertanto come portatori
di un messaggio di amore svuotato
di sé.

Un secondo tema collegato che
ha suscitato il profondo interesse
del nostro gruppo è la chiamata
alla santità. Sia dall’assemblea si-
nodale sia dalle nostre conversa-
zioni è emerso chiaramente che i
giovani bramano la santità di vita
e desiderano una formazione con-
creta che li aiuti a seguire il cam-
mino di santità. A tale riguardo,
abbiamo ritenuto che una sezione
sulle virtù potrebbe essere un’ag-
giunta utile al documento. Le vir-
tù classiche, sia cardinali sia teolo-
gali, devono essere insegnate e
vanno incoraggiate le abitudini
che servono a inculcarle. È un te-
ma che sta molto a cuore a Papa
Francesco, poiché lo sviluppa in
modo più ampio nel settimo capi-
tolo di Amoris laetitia. Lì il Santo
Padre specifica anche che la fami-
glia è il luogo privilegiato in cui
avviene questa formazione fonda-
mentale nella santità. Pensiamo
che tale concetto dovrebbe essere
sviluppato anche nel nostro docu-
mento. Infine, riteniamo che i gio-
vani debbano essere istruiti in ma-
niera specifica nella preghiera, nel-
la lettura meditativa della Scrittura
e nella partecipazione attiva ai sa-
cramenti.

Da ciò deriva direttamente un
terzo tema, poiché la santità, come
ha insegnato chiaramente il Vatica-
no II, è visibile nel mondo; si ma-
nifesta nell’impegno a santificare
la sfera secolare. Soprattutto i gio-
vani devono ascoltare gli inviti a
diventare grandi avvocati cattolici,
grandi medici cattolici, grandi
giornalisti cattolici, grandi impren-
ditori cattolici, e così via. Devono
essere incoraggiati a opporsi ai go-
verni corrotti e oppressivi, ad af-
frontare le disfunzioni della società
che costringono tanti a migrare dai
paesi natali, a contrastare la colo-
nizzazione ideologica, a trovare i
cammini di pace, a sostenere prati-
che commerciali che diano potere
ed elevino i poveri. Nulla di tutto
ciò deve essere visto come un far-

dello, bensì come una chiamata a
un’avventura spirituale.

In quarto luogo, nel nostro
gruppo ha trovato grande risonan-
za la questione della liturgia. Da
un lato riconosciamo che molti
giovani, in diverse parti del mon-
do, possono vedere la liturgia co-
me noiosa e lontana dalla vita. In
alcuni contesti culturali ciò ha por-
tato i giovani ad abbandonare la
Chiesa cattolica per abbracciare il
culto più vivace offerto nelle Chie-
se pentecostali. D’altro lato, molti
dei cattolici più giovani danno te-
stimonianza dello straordinario po-
tere della liturgia di trascinarli
dentro un senso del trascendente.
Ribadiamo con forza i paragrafi
dell’Instrumentum laboris che fanno
riferimento alla preghiera di Taizé,
alla pratiche devozionali e alla mu-
sica sia classica sia contemporanea
che avvicina le persone a Dio e le
evangelizza. Alcuni del nostro
gruppo hanno insistito sul fatto
che dobbiamo migliorare la nostra
catechesi relativa alla liturgia, inse-
gnando ai giovani che cosa è la
messa e come esattamente parteci-
parvi. Altri hanno affermato che
forse abbiamo posto troppo l’ac-
cento sulla dimensione orizzontale
della liturgia a scapito di quella
verticale. Il risultato è che molti
giovani apprezzano la messa come
una sorta di festa a tema religioso
e non come un incontro con il Dio
vivente.

In quinto luogo, riteniamo che
la parte sui media digitali come
mezzo di evangelizzazione andreb-
be particolarmente evidenziata e
ampliata. Nella maggior parte dei
paesi occidentali, il gruppo religio-
so che cresce più rapidamente è
quello dei “nones”, vale a dire di
coloro che non hanno nessuna af-
filiazione religiosa. Negli Stati
Uniti, il 25 per cento si riconosce
tale, e tra questi la percentuale di
chi ha meno di trent’anni sale a
40. Per eserciti di giovani, Gesù è
una figura fittizia di un antico mi-
to, Dio è una superstizione so-
pravvissuta di un’epoca pre-scien-
tifica e la religione è semplicemen-
te una fonte di conflitto e di vio-
lenza. La maggior parte dei “no-
nes” sono nella migliore delle ipo-
tesi indifferenti alla religione, in
quella peggiore sono ostili a essa.
Tuttavia, per una sorta di miracolo
della divina provvidenza, con i so-
cial media abbiamo uno strumento
per raggiungere questi giovani non
affiliati che mai metterebbero pie-
de nelle nostre chiese o partecipe-
rebbero a uno qualunque dei no-
stri programmi catechetici o spiri-
tuali. Un video postato su YouTu-
be o Facebook è disponibile per-
manentemente, 24 ore al giorno,
sette giorni su sette — e riesce a in-
sinuarsi negli angoli più remoti e
perfino in quelli più ostili del
mondo contemporaneo —. Ritenia-
mo che un modo particolarmente
fecondo sia quello di creare mate-
riale ciò che identifichi semina ver-
bi nella cultura sia popolare sia
elevata. Sarebbe saggio che i ve-
scovi attrezzassero sia il clero sia i
laici per impegnarsi nel mondo dei
social media per fini evangelici.
Specialmente i giovani, che hanno
le capacità digitali nel sangue e
nelle dita, dovrebbero essere pre-
parati per questo ministero.

Un sesto motivo che ha attirato
la nostra attenzione è l’esempio
pratico del lavoro di questo sino-
do. Comprendendo pienamente
che le risorse della Chiesa, sia fi-
nanziarie sia del personale, sono
limitate, riteniamo che le conferen-
ze episcopali locali e i vescovi del-

le diocesi dovrebbero rendere
l’evangelizzazione e la responsabi-
lizzazione dei giovani una priorità.
In alcune parti del mondo, ciò po-
trebbe significare che è essenziale
la catechesi dei giovani, mentre in
altre potrebbe tradursi nel fornire
opportunità economiche. Sarebbe
saggio, pensiamo, sostenere sinodi
locali per i giovani in diverse dio-
cesi, regioni o nazioni. A ogni mo-
do, non possiamo assolutamente
permettere che il nostro lavoro di
queste ultime settimane rimanga
un’astrazione.

Infine, abbiamo dedicato molto
tempo a riflettere sul tema dell’at-
teggiamento di accoglienza e di in-
clusività della Chiesa. Riconoscia-
mo in pieno e con entusiasmo che
la Chiesa di Gesù Cristo va incon-
tro proprio a tutti nell’amore. Co-
me il Signore sul cammino di Em-
maus, i discepoli fedeli di Gesù
accompagnano anche coloro che
stanno percorrendo la via sbaglia-
ta. Le braccia del colonnato del
Bernini in piazza San Pietro, che
si aprono al mondo intero, simbo-
leggiano meravigliosamente il desi-
derio di farvi entrare tutti. È per
questo che non si dovrebbe far
sentire nessuno non amato o tra-
scurato per via del genere, dello
stile di vita o dell’orientamento
sessuale. Tuttavia, come precisa
san Tommaso d’Aquino, amare si-
gnifica «volere il bene dell’a l t ro » .
Ed è per questo che l’amore auten-
tico non esclude in alcun modo
l’invito alla conversione, al cam-

ad averci accompagnati, aiutandoci
a scrutare “i segni dei tempi” e a
discernere “alla luce del Vangelo”
ciò che lo Spirito Santo sta dicen-
do alla Chiesa.

Il nostro gruppo ha ritenuto che
questo percorso sinodale non do-
vrebbe concludersi qui; sotto molti
aspetti iniziamo una nuova fase
mentre torniamo a casa portando
con noi le intuizioni e le idee ap-
prese qui, con il compito di condi-
viderle con le nostre conferenze
episcopali, diocesi e parrocchie.
Così facendo, potremo cercare di
rispecchiare per le nostre Chiese
particolari a livello diocesano, re-
gionale e nazionale, la metodolo-
gia del “r i c o n o s c e re ”, “i n t e r p re t a -
re ”, “ s c e g l i e re ”.

Che cosa ci ha detto lo Spirito
Santo durante questo sinodo? È
evidente che i nostri giovani sono
chiamati alla santità — come perso-
ne sposate o singole, come sacer-
doti o persone consacrate —. Tutte
sono dotate di carismi, attraverso il
battesimo e la confermazione, per
abbracciare il loro ruolo unico nel-
la nuova evangelizzazione. Se dav-
vero vogliamo apprezzare il loro
contributo a livello locale, allora
dobbiamo condividere la miglior
pratica per sostenere quelle attività
pastorali che rafforzeranno il colle-
gamento tra Chiesa e giovani.
Dobbiamo fare “uno sforzo in
più” per essere presenti nelle com-
plesse realtà delle loro vite. Duran-
te il processo sinodale, ispirati dal-
lo Spirito Santo, abbiamo identifi-

7. Partecipazione attiva dei gio-
vani nella liturgia, in associazioni,
movimenti, comunità cristiane di
base e in tutte le attività ecclesiali,
anche in ruoli consultivi e decisio-
nali.

In breve, stiamo parlando di ri-
pensare le parrocchie e le strutture
di modo che i giovani vengano
sentiti, ascoltati, apprezzati e inco-
raggiati. L’obiettivo di tale lavoro
è di offrire loro, come dice benissi-
mo Christifideles laici, una triplice
esperienza di Chiesa: come “miste-
ro ”, “comunione” e “missione”.

Molti di noi sono arrivati a que-
sto sinodo pensando che riguar-
dasse il ministero pastorale v e rs o i
giovani, specialmente in considera-
zione delle molte situazioni diffici-
li che devono affrontare in tutto il
mondo: dalla povertà e dalla per-
secuzione alla violenza e al traffico
di esseri umani, la migrazione, la
loro vulnerabilità nei social media,
le loro compulsioni e dipendenze,
il loro disorientamento e il loro de-
siderio di punti di riferimento sta-
bili, come anche di un senso di di-
rezione e un fine nella vita. Il si-
nodo ci ha permesso di riflettere
su tutte queste cose e su come
possiamo andare incontro ai
giovani, che a volte sembrano
«stanche e sfinite, come pecore
senza pastore».

Ma lo Spirito durante il sinodo
ci ha anche ricordato con forza
che i giovani non sono semplice-
mente gli oggetti della nostra evan-
gelizzazione e del nostro ministero

riguardanti la visione che la Chiesa
ha del corpo e della sessualità
umana. A tale riguardo abbiamo
proposto un modo al paragrafo 197
che cerca di presentare la visione,
l’insegnamento e l’antrop ologia
belli e tuttavia difficili della Chiesa
riguardo al corpo, alla sessualità,
all’amore e alla vita, al matrimonio
e alla castità. Al tempo stesso riba-
diamo che la Chiesa si oppone alla
discriminazione nei confronti di
qualsiasi persona o gruppo, e an-
che la sua insistenza sul fatto che
Dio ama ogni giovane, proprio la
Chiesa!

Santo Padre, durante la sua re-
cente visita in Irlanda ha visitato il
santuario di Nostra Signora di
Knock, Regina d’Irlanda, e vi ha
pregato. Quasi quarant’anni fa,
Papa san Giovanni Paolo II lì ave-
va detto: «Ogni generazione, con
la sua mentalità e caratteristiche
proprie, è come un nuovo conti-
nente da conquistare a Cristo».

Il sinodo ha riflettuto sulle real-
tà concrete di questo nuovo conti-
nente, come anche di questa nuova
generazione di giovani. Durante
gli interventi in aula e attraverso i
dibattiti nei circoli lo Spirito ci ha
rivelato che la risorsa più grande
per conquistare a Cristo questa
nuova generazione, questo nuovo
continente, sono i nostri giovani
stessi. Perché dovrebbe stupirci
questa cosa, dal momento che tra i
figli di Jesse, Dio scelse Davide, il
più giovane, il pastorello, effon-
dendo su di lui con forza il suo
Spirito? Perché dovremmo meravi-
gliarci se Dio scegliesse ancora una
volta i più giovani tra i suoi fedeli
come suoi “paladini” per affronta-
re le sfide del gigante “Golia” del
mondo attuale?

Attraverso questo sinodo Dio ci
ha aperto gli occhi per farci vedere
che sono i nostri giovani gli stru-
menti che ha scelto. Sono corre-
sponsabili con tutti noi per cam-
biare il mondo. Dobbiamo fare at-
tenzione a non intralciare l’op era
di ringiovanimento dello Spirito
Santo! Al contrario, il nostro ruolo
è di agevolarla, di assicurare che i
giovani siano formati e accompa-
gnati nell’amore di Cristo da guide
e accompagnatori autentici, che
siano formati nella preghiera e in
una solida catechesi, sfidati a usci-
re dai loro ambienti sicuri per in-
contrare i loro pari nelle periferie,
e rafforzati dalla testimonianza di
giovani santi e martiri per soppor-
tare le battute d’arresto, le critiche
e perfino la persecuzione per la lo-
ro fede.

Mentre questo sinodo volge al
termine, potremmo chiedere anco-
ra una volta, come ha fatto Papa
Francesco a Cracovia, “Possiamo
cambiare le cose?”. Il sinodo ci ha
aiutato, per grazia dello Spirito
Santo e con la gioia contagiosa e il
sostegno dei nostri giovani, a ri-
spondere fiduciosi: “Certamente
sì!”.

Va l o r i z z a re
il ruolo delle donne

Spagnolo B

Il circolo minore Spagnolo B,
dopo uno scambio di idee tra i sui
membri, ha deciso che, per questa
terza parte doveva presentare per
l’elaborazione del documento fina-
le orientamenti di fondo e propo-
ste puntuali. È pertanto giunto al-
le seguenti conclusioni.

Sarebbe interessante superare il
rischio di avvicinarsi ai giovani
con prospettive pastorali parziali,
che indebolirebbero l’intenzione
del nostro lavoro, conformemente
alla finalità del nostro sinodo che
intende giungere a tutti i giovani,
senza eccezioni.

Per tradurre in realtà il tema del
sinodo, «I giovani, la fede e il di-
scernimento vocazionale», ci sono
parole chiave come “ascolto” e “ac-
compagnamento”, ad esempio.
Un’altra parola reiterata è “testi-
monianza” (forse la citazione più

Presentate durante la diciassettesima congregazione generale

Relazioni
dei circoli minori

biamento di vita. Di fatto, nel van-
gelo di san Marco, praticamente la
prima parola che esce dalle labbra
di Gesù è metanoiete (convertiti, ca-
povolgi la tua vita). Gesù trova le
persone dove stanno, ma non le
lascia mai dove sono; invece le
chiama a largo, nella pienezza
dell’amicizia con lui. Parte del ge-
nio pastorale del cattolicesimo è
proprio il mantenimento di questo
delicato equilibrio tra accoglienza
e sfida.

C o n t ro
ogni discriminazione

Inglese A

Lo Spirito Santo sta ringiova-
nendo la Chiesa attraverso questo
sinodo. Santo Padre, durante la
giornata mondiale della gioventù a
Cracovia lei ha chiesto più volte ai
giovani: «Possiamo cambiare le
cose?». E ogni volta la loro rispo-
sta è stato un fragoroso “sì!”. Con-
vocando questo sinodo, lei ci ha
ricordato che i giovani sono nel
suo cuore e nel cuore della Chiesa.
Guidato dallo Spirito, lei ci ha
condotti per quasi due anni in un
“percorso sinodale”, che ci ha por-
tati a questo mese di grazia di di-
scernimento per i vescovi del mon-
do. In uno strano ribaltamento dei
ruoli, sono i giovani qui presenti

cato la necessità di una “opzione
p re f e re n z i a l e ” per i nostri giovani.

Il nostro gruppo ha messo in
evidenza i seguenti ambiti di azio-
ne pastorale:

1. Risorse pratiche e guida per
genitori e nonni come «primi mae-
stri» dei giovani e per la famiglia,
che è «la piccola Chiesa», «la
scuola di amore e di umanità».

2. Rinnovato incoraggiamento
alle nostre scuole e università cat-
toliche, per una formazione di
qualità degli insegnanti e per cap-
pellanie vive; (dopo tutto, come
ha detto Papa Francesco, «educare
è un atto di amore, dare vita»).

3. Un maggior contributo da
parte delle donne, delle famiglie e
dei giovani leader laici nella for-
mazione in seminario.

4. Opportunità organizzate per
consentire ai giovani di collegarsi
con i loro pari e con altri nel corso
di pellegrinaggi, incontri ed eventi
di pietà popolare.

5. «Youcat», «Docat», «Kidcat»
e altri programmi per sostenere
una “catechesi kerigmatica”, che
offrano un solida comprensione
della fede nell’ambito di un conte-
sto orante di incontro e di amicizia
con Cristo nella sua Chiesa.

6. Opportunità di arte, musica,
cori giovanili e sport per dischiu-
dere bellezza, amicizia, apparte-
nenza e lavoro di squadra.

pastorale; essi sono anche agenti di
evangelizzazione gli uni per gli al-
tri e, di fatto, per tutta la Chiesa.
Con una formazione e un accom-
pagnamento adeguati, i giovani
possono essere i discepoli missio-
nari che portano la luce della fede
ai loro pari e perfino a quanti so-
no molto lontani dalla Chiesa. Co-
me ha affermato questo sinodo,
sono i p ro t a g o n i s t i , chiamati e so-
stenuti dallo Spirito per essere, a
proprio titolo, partecipanti attivi
nella nuova evangelizzazione.

Come volontari, in patria e
all’estero, possono essere discepoli
missionari tra i poveri, agenti di
azione sociale, sostenitori della
protezione della vita, costruttori di
una civiltà dell’amore, collaborato-
ri nell’ecumenismo e nella riconci-
liazione, apostoli per i giovani mi-
granti, leader e avvocati nell’af-
frontare questioni gravi come la
schiavitù e il traffico di esseri uma-
ni, nonché custodi della nostra ca-
sa comune. La chiamata alla santi-
tà di questi giovani “p ro t a g o n i s t i ”
comprende l’invito a trasformare
dal suo interno la società tempora-
le — il loro mondo di media, poli-
tica, autostrade digitali, affari,
commercio e assistenza sanitaria —
con i valori del Vangelo e del-
l’amore misericordioso di Dio.

Il nostro gruppo ha discusso
ampiamente le sfide e le questioni CO N T I N UA A PA G I N A 5

Charlotte Lichtblau
«Sulla strada verso Emmaus»
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frequente nel sinodo è stata quella
di Paolo VI: «L’uomo contempora-
neo ascolta più volentieri i testi-
moni che i maestri, o se ascolta i
maestri lo fa perché sono dei testi-
moni»).

I giovani non sono solo destina-
tari, ma sono anche chiamati a es-
sere protagonisti nella missione
della Chiesa; evangelizzare, comu-
nicare la buona novella del Signo-
re. Affascinati da Gesù e con il
fuoco dello Spirito Santo, trasmet-
tere la gioia della fede è un impe-
gno personale e comunitario.

È importante che insieme (gio-
vani e adulti) scopriamo e appro-
fondiamo il kerygma: l’i n c o n t ro
gioioso e stimolante con Cristo
morto e risorto.

I giovani, con la loro forza apo-
stolica e il loro servizio verso
quanti soffrono, sono protagonisti
dell’annuncio, della missione e
della compassione che la Chiesa
vive. La sfida più grande è che i
giovani che soffrono (poveri) siano
anch’essi protagonisti della missio-
ne della Chiesa.

Al n. 173 si fa riferimento al ke-
rygma, ma noi crediamo che debba
avere un posto più importante.

Papa Francesco nella Evangelii
gaudium (n. 14) ci suggerisce tre
ambiti nella nostra evangelizzazio-
ne che ci permettono di assistere
tre tipi diversi di destinatari: quelli
presenti, quelli lontani e quelli as-
senti. La sfida è giungere a tutti e
tre gli ambiti e non solo a uno di
essi.

Oggi nella Chiesa veniamo invi-
tati a riprendere l’azione di
quell’uomo di cui ci parla la para-
bola del buon samaritano, che lun-
go il cammino si avvicinò all’uomo
ferito. Questo “avvicinarsi” lo fece
partecipare al mondo e al dolore
dell’altro, lo fece suo, fece suo il
suo mondo e la sua storia. Gli die-
de ciò che aveva e lo lasciò libero.
Il cuore giovane sussulta quando
scopre che in Gesù c’è misericor-
dia per tutti.

Oggi la Chiesa deve fare lo stes-
so con tutti i giovani. E qui,
sull’esempio di Papa Francesco,
proponiamo un nuovo modo:
“p ro s s i m i z z a re ” o “a p p ro s s i m a r s i ”,
ossia avvicinarsi a ogni giovane e
farlo sentire amato, sentire che
possiamo dargli il meglio, la medi-
cina: Cristo, per poi lasciarlo libe-
ro. “P ro s s i m i z z a re ” è fare dell’a l t ro
un prossimo.

Dobbiamo assumere un atteg-
giamento accogliente e cordiale
per favorire un’integrazione e un
accompagnamento di tutte le
persone, includendo quelle con
orientamenti sessuali diversi, di
modo che possano crescere nella
fede e nel vincolo con Dio-amore,
fonte di verità e di misericordia, e
farlo nell’ambito di una vita comu-
nitaria.

Valorizziamo il ruolo delle don-
ne nella Chiesa e riconosciamo la
pari dignità tra uomo e donna.
Così offriamo alla nostra pastorale
l’apporto sia femminile sia maschi-
le, che si completano e rendono
feconda la vita di tutta la comuni-
tà. Per lo stesso motivo, proponia-
mo una maggiore partecipazione
delle donne al discernimento pa-
storale, collaborando attivamente
al processo decisionale.

Ci sembra inoltre interessante
che la continuità tra questo sinodo
e quello precedente (Instrumentum
laboris, n. 11), abbia anche una
espressione pastorale. Quando ac-
compagniamo i giovani affinché
scoprano la volontà di Dio nella
loro vita, è bene che abbiano l’op-
portunità di concretizzare la voca-
zione “fondante” all’amore che
hanno ricevuto con un accompa-
gnamento adeguato da parte della
Chiesa. La pastorale giovanile pro-
pone loro un progetto di vita a
partire da Cristo: la costruzione di
una casa, di un focolare domestico
edificato sulla roccia (cfr. Ma t t e o ,
7). Questa casa, questo progetto
per molti di loro si concretizzerà
nel matrimonio e nella carità co-
niugale. È pertanto necessario che
la pastorale giovanile e quella fa-
miliare abbiano una continuità na-
turale, operando in modo coordi-
nato e integrato tra loro e con le
altre pastorali affini (vocazionale e
catechetica), per poter accompa-
gnare in maniera adeguata il pro-
cesso vocazionale.

Per quanto riguarda le scuole e
le università cattoliche, riteniamo
sia importante tener conto di alcu-
ni criteri ispiratori indicati nella

Veritatis gaudium, in vista di un
rinnovamento e un rilancio delle
scuole e delle università “in uscita”
missionaria, criteri come la con-
templazione spirituale, intellettuale
ed esistenziale del kerygma, il dia-
logo a tutti i livelli, l’i n t e rd i s c i p l i -
narità, la promozione della cultura
dell’incontro, l’urgente necessità di
“creare reti” e l’opzione per gli ul-
timi, per quelli che la società scar-
ta e getta via (cfr. Veritatis gau-
dium, n. 4).

Crediamo necessario che sia
contemplato nel documento finale
un riferimento concreto al tema
della conversione pastorale e per-
sonale. Conversione intesa come
chiamata costante dello Spirito per
l’operato quotidiano della Chiesa
(cfr. Ap o c a l i s s e , 2, 11) e dell’esigen-
za, che proviene continuamente
dalla Parola di Dio, della revisione
e del cambiamento (cfr. 1 Tessalo-
nicesi, 1, 9; Atti degli apostoli, 14,
15). Il che presuppone una trasfor-
mazione di mentalità, di criteri e
di audacia pastorale, che garanti-
sca che il compito evangelizzatore
sia pieno di vicinanza, di acco-
glienza e di compassione. Questo
deve permeare tutte le strutture ec-
clesiali, rinnovandole e anche ab-
bandonando quelle che non favori-
scono la trasmissione della fede.

Proponiamo che si stabiliscano
percorsi d’iniziazione e di crescita
nella vita di preghiera, che portino
a un’esperienza concreto d’incon-
tro diretto e personale con il Si-
gnore nella vita quotidiana. Diamo
particolare importanza nei giovani
alla lettura orante della Parola di
Dio (o metodo lectio divina) e
all’inserimento di tempi di comple-
to silenzio in cui l’orante possa
semplicemente stare alla presenza
del Signore senza dar luogo alla
riflessione o a pensieri, di modo
che nella sua vita pian piano cre-
sca una dimensione più contem-
plativa.

Riteniamo necessario che il di-
castero corrispondete elabori un
orientamento in cui, in modo siste-
matico e chiaro, si affronti la tema-
tica della sessualità, con argomen-
tazioni antropologiche, accessibili
a tutti i giovani, facendo vedere
che la virtù della castità è un’affer-
mazione gioiosa, che crea le condi-
zioni per l’amore umano e divino.

Considerando che per i giovani
di oggi non c’è differenza tra il
virtuale e il reale, la Chiesa deve
accogliere in modo deciso tutto il
nuovo che nasce nel mondo della
virtualizzazione (come l’intelligen-
za digitale, big data, e via dicen-
do). La Chiesa ha inoltre la mis-
sione di aiutare gli adolescenti e i
giovani vittime della violenza nella
rete (pornografia, cyberbullying,
etc.), dando sostegno, analizzando
il fenomeno, strutturando proto-
colli, producendo materiali per la
sensibilizzazione e la formazione,
organizzando eventi e attivando
strumenti per la promozione di
una cittadinanza digitale responsa-
bile. Parimenti, la Chiesa deve
promuovere l’impegno dei gover-
nanti e dei colossi del web nella
protezione dei minori nella rete.

Proponiamo altresì la pratica
della sinodalità come forma di es-
sere Chiesa, promuovendo la par-
tecipazione di tutti i battezzati e le
persone di buona volontà, ognuno
secondo la propria età, condizione
di vita e vocazione, rendendo ef-
fettiva e reale la partecipazione at-
tiva dei giovani in ogni diocesi e
ogni conferenza episcopale, e nella
Chiesa universale.

Riguardo alla tematica sui semi-
nari e le case di formazione, pro-
poniamo di rinnovare il modello
formativo dei candidati adottando
i criteri della nuova ratio funda-
mentalis in vista della conversione
personale e pastorale.

Le stelle
nel cielo dei giovani

Italiano C

La terza parte ci ha posti l’inter-
rogativo circa cosa bisogna sceglie-
re alla luce di quanto abbiamo ri-
conosciuto nella prima parte e in-

terpretato con la fede nella secon-
da.

Scelte di Chiesa universale, par-
ticolare, familiare, personale...

Il dibattito ha evidenziato alcu-
ni nuclei operativi/generativi, che
il documento finale potrebbe tenere
presenti in un orizzonte valido per
tutta la Chiesa. Si lascia ai vescovi
e alle Chiese particolari il compito
di articolarli secondo le caratteri-
stiche più specifiche del mondo
giovanile del proprio territorio.

Nuclei
Ricerca della felicità nell’ascolto

profondo di sé e nell’ascolto della
Parola di Dio

1. Ricerca della felicità nel-
l’ascolto profondo di sé e nel-
l’ascolto della Parola di Dio.

2. La persona al centro: acco-
glienza / relazione / conversione /
formazione.

1. La stella della fede - Kerygma e
catechesi - «La fede si rafforza do-
nandola» (Redemptoris missio, 2).
In cammino con Maria, madre
della Chiesa riscopriamo la centra-
lità dell’annuncio e della formazio-
ne catechistica — Esposizione del
Credo anche con l’arte, la spiritua-
lità, la musica, la letteratura —
«Sono stato crocifisso con Cristo e
non sono più io che vivo, ma Cri-
sto vive in me. Questa vita nella
carne, io la vivo nella fede del Fi-
glio di Dio che mi ha amato e ha
dato se stesso per me» (Galati, 2,
20).

2. La stella del cuore - Itinerari di
vita spirituale basati su una “carta
dell’alleanza” da suggerire ai gio-
vani che vogliono crescere nella fe-
de in vista del discernimento voca-
zionale; itinerari scanditi da tappe
necessarie per graduare e verificare
il cammino di crescita fisica e spi-
rituale; itinerari che approdano al-
la scelta di un anno di noviziato

zioni accademiche anche online.
«Adorate il Signore, Cristo, nei
vostri cuori, pronti sempre a ri-
spondere a chiunque vi domandi
ragione della speranza che è in
voi» (1 Pietro, 3, 15).

5. La stella del samaritano - Ser-
vizi concreti e generosi. La Chiesa
come ospedale da campo e pale-
stra che offre supporti (web, senti-
menti ed emozioni, sport, arte, la-
voro...) e recuperi (dipendenze da
droga, alcool, digitale, gioco, de-
pressioni,...) — (cfr. Luca, 10, 29-
37).

6. La stella dell’esodo. Popolo in
cammino in senso geografico (rete
mondiale tra giovani delle varie
diocesi e comunità religiose) e in
senso missionario (stage di servizio
reciproco e di evangelizzazione) —
«Da questo tutti sapranno che siete
miei discepoli: se avete amore gli
uni per gli altri» (Giovanni, 13, 35).

7. La stella della speranza. Circa i
giovani migranti promuovere l’aiu-
to in patria attraverso le Chiese
particolari, distinguendolo dall’aiu-
to a chi esce o vuole uscire affron-
tando ogni tipo di rischio. — Con
il messaggio di Papa Francesco im-
pegnarsi in accoglienza, protezio-
ne, promozione e integrazione (in-
tesa anche come interazione) —
«Tra voi, però, non è così; ma chi
vuole diventare grande tra voi, sa-
rà vostro servitore» (Ma rc o , 10, 43).

8. La stella di Abramo - Forma-
zione interculturale e interreligiosa
delle nuove generazioni. Educazione
alla preghiera, alla pace e alla con-
divisione — «Gesù nacque a Be-
tlemme di Giudea, al tempo del re
Erode. Alcuni Magi giunsero da
oriente a Gerusalemme e doman-
davano: “D ov’è il re dei giudei che
è nato? Abbiamo visto sorgere la
sua stella, e siamo venuti per ado-
rarlo”» (Ma t t e o , 2, 1-2).

9. La stella dell’amore - Formazio-
ne pastorale chiara ed esigente di
adolescenti, fidanzati e giovani cop-
pie. Tutti gli uomini e le donne so-
no figli e figlie di Dio: contrastare
ogni discriminazione per il colore
della pelle o per la religione, per
l’identità di uomo e di donna, per
le scelte associative e le possibilità
economiche e culturali. Distingue-
re il piano psicologico da quello
morale. — «Nell’amore non c’è ti-
more, al contrario l’amore perfetto
scaccia il timore, perché il timore
suppone il castigo e chi teme non
è perfetto nell’amore» (1 Giovanni,
4, 18).

10. La stella della Pasqua – Ri-
proporre il giorno del Signore. La
forza e la consolazione della litur-
gia che celebra Gesù crocifisso e
risorto di fronte a ogni tipo di fra-
gilità (personale, coniugale, profes-
sionale,...) e di fronte all’enigma
della morte (di familiari, amici di
scuola o lavoro,...) — «Se il chicco
di grano, caduto in terra, non
muore, rimane solo; se invece
muore, produce molto frutto»
(Giovanni, 12, 24).

«Io, Gesù, ho mandato il mio
angelo, per testimoniare a voi que-
ste cose riguardo alle Chiese. Io
sono la radice della stirpe di Davi-
de, la stella radiosa del mattino»
(Ap o c a l i s s e , 22, 16).

Ventiquattro proposte concrete
ai vescovi

Te d e s c o

Il gruppo di lingua tedesca ha
percepito gli interventi sulla terza
parte dell’Instrumentum laboris in
modi diversi. Qualcuno li ha tro-
vati molto commoventi, spesso ar-
ricchenti, e in particolare pieni di
speranza, specialmente anche lad-
dove i cristiani sono poveri, dove
sono una minoranza, dove vivono
in una situazione di guerra o sono
perseguitati. Altri hanno percepito
una sorta di impotenza nella do-
manda su come si andrà avanti
adesso, dopo tutto quanto si è
ascoltato. Che cosa cambierà dopo
il sinodo? Esistono forse nuove
forme concrete per essere Chiesa
con i giovani, i vescovi si impegne-
ranno? Che cosa diranno i vescovi
sui temi sempre ricorrenti — le do-
mande di giustizia per le donne, i
temi della morale sessuale e degli
abusi sessuali nella Chiesa, le que-
stioni dell’impegno politico ed
ecologico, della partecipazione dei
giovani, di una liturgia che sia in-
vitante anche per i giovani, dell’ac-
cesso alla formazione, della migra-
zione —. Molti interventi hanno ri-
mandato anche alla centralità della
relazione con Cristo per l’imp egno
nella Chiesa e nel mondo e alla

necessità di avere qui dei buoni ac-
compagnatori.

Il gruppo decide quindi di non
elaborare nel dettaglio ogni aspet-
to della terza parte, bensì di pro-
porre singoli modi con chiari ac-
centi.

— Proponiamo di accogliere nel-
la sua totalità nel documento fina-
le l’intervento del cardinale Vin-
cent Nichols sulla tratta di esseri
umani.

— Inoltre desideriamo, come
gruppo, unirci all’appello ai re-
sponsabili politici nel mondo fatto
nell’intervento del cardinale Cu-
pich.

Proponiamo inoltre alcuni modi
sui seguenti temi:

— Riteniamo che il ruolo delle
donne nella Chiesa nelle responsa-
bilità decisionali e dirigenziali deb-
ba essere chiaramente rafforzato.

— Desideriamo, in un modo ap-
posito, evidenziare ancora una vol-
ta dettagliatamente le possibilità
offerte dalla “digitalizzazione” p er
l’evangelizzazione e la partecipa-
zione alle possibilità formative per
i giovani, indicando al tempo stes-
so i rischi che la rete presenta per i
giovani.

— Desideriamo un serio dibatti-
to con i giovani nella Chiesa sui
temi della sessualità e delle re-
lazioni.

— Desideriamo, in un modo ap-
posito, segnalare l’importanza di
guidare i giovani, attraverso forme
di liturgia e di preghiera, di ac-
compagnamento e d’impegno so-
ciale, al rapporto personale con
Cristo.

— Proponiamo altri modi sulle
seguenti tematiche: sulla catechesi
attraverso i libri della serie «You-
cat», sull’impegno dei giovani in
ambito ecologico, sul coinvolgi-
mento dei giovani nella Chiesa,
sulla sussidiarietà nella Chiesa, sui
movimenti e le associazioni come
luoghi dell’essere Chiesa.

— Infine proponiamo un modo
che contiene 24 proposte concrete,
come esempi invitanti di come i
vescovi possono realizzare mate-
rialmente un cambiamento nelle
loro diocesi — per la loro vita per-
sonale, ma anche nel lavoro per e
con i giovani — .

Ecco otto esempi delle comples-
sive 24 proposte:

— Il proposito di digiunare re-
golarmente di persona, di recitare
regolarmente novene o sostenere i
giovani con una parte delle entrate
p ersonali;

— Il proposito concreto di in-
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3. Il popolo in cammino: comu-
nità / cuor solo e anima sola / ser-
vizio / santità.

4. La casa comune: il creato da
custodire e coltivare.

Quale icona biblica? Emmaus:
«Raccontavano ciò che era accadu-
to per via come lo avevano ricono-
sciuto all’atto di spezzare il pane»
(Luca, 24, 35) — I giovani raccon-
tano la loro storia — lo sconosciuto
interpreta con la Scrittura — Insie-
me vivono/raccontano l’Eucaristia
— Raccontano il ritorno alla comu-
nità e l’invio in missione.

Quale immagine culturale / esi-
stenziale? Accendere/riaccendere
“le stelle nel cielo e nella notte dei
giovani”. Superare il cielo piatto
della cultura dell’indistinto e
dell’omologazione; assumendo la
saggezza popolare secondo cui il
contadino deve guardare la stella
per poter arare bene e deve
ricordare che “le stelle ti dicono
dove sei e dove vai”  — «Le stelle
brillano nelle loro postazioni. Dio
le chiama per nome ed esse ri-
spondono: Eccoci! E brillano di
gioia per il loro Creatore» (Baruc,
3, 34-35).

L’immagine della stella la decli-
niamo con un decalogo:

sociale ed ecclesiale (stile servizio
civile) che educa alla corresponsa-
bilità e alla collaborazione — «Al-
lora Gesù, fissatolo, lo amò e gli
disse: “Una cosa sola ti manca:
va’, vendi quello che hai e dallo ai
poveri e avrai un tesoro in cielo;
poi vieni e seguimi”» (Ma rc o , 10,
21).

3. La stella della sapienza - Itine-
rari di formazione sociale: articolare
l’apprendimento e la messa in pra-
tica della dottrina sociale della
Chiesa «Il Dio affidabile dona agli
uomini una città affidabile»
(Lumen fidei, 50) — «In conclusio-
ne, fratelli, quello che è vero, quel-
lo che è nobile, quello che è giu-
sto, quello che è puro, quello che
è amabile, quello che è onorato,
ciò che è virtù e ciò che merita lo-
de, questo sia oggetto dei vostri
pensieri. Le cose che avete impara-
to, ricevuto, ascoltato e veduto in
me, mettetele in pratica. E il Dio
della pace sarà con voi!» (Filippesi,
4, 8-9).

4. La stella della teologia - Nuova
domanda di formazione teologica. Il
popolo cristiano, vivendo immerso
in un pluralismo di opinioni,
chiede percorsi di formazione bi-
blica e teologica fuori delle istitu-
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Lutto nell’episcopato
Monsignor Pedro Luís Guido Scarpa, reli-
gioso dell’ordine dei frati minori cappucci-
ni, vescovo emerito di Ndalatando, in An-
gola, è morto nelle prime ore del mattino
di sabato 20 ottobre nel convento di Nossa
Senhora dos Anjos, presso la parrocchia di
Nossa Senhora de Fátima a Luanda. Nato
a Venezia il 7 febbraio 1925, era entrato
nell’ordine cappuccino: il rito della vesti-
zione si era svolto il 13 novembre 1943.
Quindi aveva emesso la professione tempo-
ranea il 16 novembre 1944 e la professione
perpetua l’8 dicembre 1947. Era stato ordi-
nato sacerdote il 26 marzo 1950. Eletto alla
Chiesa titolare di Curzola il 22 luglio 1983
e nominato vescovo ausiliare di Luanda,
aveva ricevuto l’ordinazione episcopale il
successivo 16 ottobre. E il 26 marzo 1990
era divenuto primo vescovo di Ndalatando.
Quindi il 23 luglio 2005 aveva rinunciato al
governo pastorale della diocesi. Le esequie
saranno celebrate mercoledì 24 ottobre, alle
10, nella cattedrale di Ndalatando.

Mara Montanari, «Giovane che canta»
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contrarsi regolarmente con i giovani, spe-
cialmente con quelli meno privilegiati;

— Il proposito di decidere nuovamente
l’opzione per i giovani nella diocesi e di
renderlo anche visibile attraverso misure
pastorali concrete e uno spostamento delle
risorse finanziarie;

— Il proposito di individuare concreta-
mente le difficoltà dei giovani nella dioce-
si e di aiutare ad attenuarle (per esempio
la povertà nascosta o palese, la tossicodi-
pendenza, la criminalità giovanile, i giova-
ni migranti, le vittime di abusi e violen-
za);

— Il proposito di creare centri di consu-
lenza o di sostegno per i giovani, dove
possano parlare concretamente di proble-
mi personali, familiari, scolastici, di salute
o altri ancora;

— Il proposito di invitare nella diocesi
ordini o comunità religiose che si preoccu-
pano soprattutto dei giovani;

— Il proposito di invitare a compiere un
pellegrinaggio con i giovani;

— Il proposito di preoccuparsi personal-
mente in modo più intenso di incontrare e
formare i seminaristi.

Riteniamo infine che il documento con-
clusivo non possa iniziare senza parole
chiare sulla tragedia degli abusi sessuali
nei confronti di bambini e giovani. E pen-
siamo anche che noi vescovi non possiamo
ritornare a casa senza il fermo proposito
di realizzare anche in questo ambito cam-
biamenti concreti per una migliore preven-
zione e sollecitudine per le vittime. Anche
per questo abbiamo presentato un modo.

Nuovi modelli
di formazione

Inglese B

Chiediamo che la stesura del testo fina-
le sia disponibile nella nostra lingua per
aiutarci a continuare a dedicarci al proces-
so sinodale.

Prospettiva generale
Il concetto della Chiesa evangelizzata

ed evangelizzatrice dovrebbe fare da cor-
nice e orientare la struttura della terza
parte. In questo spirito, suggeriamo che
un terzo capitolo (adattato) possa essere
adeguato come primo capitolo di questa
parte.

Raccomandiamo poi che la parte terza
venga organizzata in quattro capitoli:

— chi siamo;
— che cosa dobbiamo fare;
— presso chi siamo inviati;
— quali devono essere le nostre priorità.
Cristo e l’evangelizzazione devono in-

cludere molti altri articoli. Questa reticen-
za non è d’aiuto ed è inadeguata.

La parte terza contiene molte sezioni
che non riguardano lo scegliere e l’a g i re .
L’uso di un numero inferiore di parole
non l’indebolirebbe, ma anzi la rafforze-
rebb e.

Fo r m a z i o n e
Cappellanie — La spiegazione del ruolo e

degli obiettivi delle cappellanie deve esse-
re rafforzata nei suoi molteplici contesti:
ospedali, scuole, università cattoliche, uni-
versità laiche e così via. Inoltre, il lavoro
del cappellanato il più delle volte è svolto,
e con grande efficacia, nell’ambito di un
lavoro di gruppo.

Formazione nei seminari — Abbiamo di-
scusso a lungo della formazione nei semi-
nari. Tra i punti sollevati c’è stata la ne-
cessità di formare i futuri leader della
Chiesa per accompagnare gli altri. Sono
stati proposti nuovi modelli di formazio-
ne, più esperienziali e incentrati sulla co-
munità.

Il ministero per e con i giovani — Il docu-
mento necessita di una sezione sulla for-
mazione dei ministri per i giovani come
anche sulla natura e gli obiettivi del mini-
stero dei giovani. Una tale sezione potreb-
be descrivere come vengono reclutati, for-
mati, sostenuti e accompagnati nel loro la-
voro, con i giovani, nel loro ministero dei
giovani. Suggeriamo che il nostro piano
pastorale per il ministero dei giovani sia
intenzionale, comprensivo, focalizzato,
programmato e sostenuto da risorse.

Raccomandiamo fortemente che la
Chiesa fornisca strutture pastorali per la
responsabilità, l’ambiente sicuro, il con-
trollo regolare e la formazione permanente
di quanti accompagnano i giovani.

Servire quanti sono in difficoltà
G u e r ra — Il paragrafo sulla guerra e sui

suoi effetti è troppo debole alla luce di
quanto abbiamo ascoltato in aula. Gli ef-
fetti percepiti da coloro che sono coinvolti
nella guerra sono profondi e traumatici.
Essi hanno bisogno di sapere che non so-
no stati dimenticati, che la Chiesa ricorda,
si preoccupa e sta cercando di fare qualco-
sa. Gli effetti delle guerre e dei conflitti si
sentono per generazioni.

M i g ra z i o n e — Anche la migrazione va
trattata in maniera più comprensiva. In
aula abbiamo ascoltato che è anch’essa
una questione importante. Le quattro pa-
role di Papa Francesco potrebbero essere
molto utili: “accogliere, proteggere, pro-
muovere e integrare i migranti e i rifugia-
ti”. Occorre inoltre promuovere il diritto a
r i m a n e re .

Persecuzione religiosa — Occorre affronta-
re le difficoltà sperimentate da cattolici at-
traverso la persecuzione. Nel nostro circo-
lo minore abbiamo sentito parlare con for-
za delle persecuzioni vissute dai cattolici
in alcune aree.

Altre questioni
Giovani che provano attrazione per persone

dello stesso sesso — Abbiamo discusso della

questione dei cattolici che provano attra-
zione per persone dello stesso sesso o che
sperimentano disforia di genere. Suggeria-
mo una sezione a parte per la questione, e
anche che l’obiettivo principale della stes-
sa sia l’accompagnamento pastorale di tali
persone, che segua le linee del capitolo
pertinente del Catechismo della Chiesa
cattolica.

Il ruolo dei giovani nell’ecumenismo e nel
dialogo interreligioso — Nei modi da noi
proposti abbiamo citato i numerosi luoghi
in cui lo si può osservare e alcuni punti in
cui lo si può inserire nel testo.

Il sacramento della confermazione — Rac-
comandiamo che nel documento finale
vengano evidenziati il sacramento della
confermazione e il suo ruolo.

Altri temi — Abbiamo proposto modi
anche su: entrare nell’ambiente digitale;
media, teatro, arte e sport; giovani la cui
vita è caratterizzata da malattia o disabili-
tà; amicizia; impegno politico e sociale;
ministero in parrocchia, nella scuola,
nell’università e nel posto di lavoro; servi-
re i giovani che vivono nelle aree rurali.

Il ruolo dell’u d i t o re — I nostri dibattiti
sono stati arricchiti dagli uditori, e mentre
proseguiremo le nostre deliberazioni terre-
mo presente ciò che avete detto. Grazie
per la vostra sincerità, la vostra amicizia,
la vostra devozione al Signore e alla sua
Chiesa, come anche per la vostra dedizio-
ne al compito da affrontare. Siamo molto
grati.

Giovani
evangelizzatori in rete

Portoghese

Nei percorsi di conversione pastorale e
missionaria, il circolo ha evidenziato gli
aspetti che seguono.

1. Il bisogno di un cambiamento di
mentalità e di atteggiamento che ci ponga
all’ascolto di ciò che lo Spirito semina nel
cuore dei giovani e ci porti ad adottare il
dialogo come stile e come metodo.

2. L’importanza della comunione come
forza per la trasformazione delle strutture,
in modo da rispondere alle sfide dei gio-
vani.

3. Constatiamo che il cambiamento di
epoca e la globalizzazione, accanto agli ef-
fetti positivi, sta generando una società di
feriti che ci sfida a recuperare il profeti-
smo, al fine di promuovere una Chiesa e
una società inclusive, per far sì che nessu-
no resti escluso.

4. Tra le dimensioni di questo profeti-
smo ci sono anche la solidarietà verso i
più bisognosi e la cura della casa comune.

5. Riguardo al mondo digitale, i giovani
devono venir motivati a essere protagoni-
sti nell’evangelizzazione e non essere solo
destinatari della Chiesa, poiché sono loro

a poter meglio inculturare il Vangelo in
questo ambito.

6. Abbiamo anche concordato che è im-
portante valorizzare e stimolare le molte
esperienze di missione giovanile.

7. Si è anche osservato che le varie
espressioni della pietà popolare (per esem-
pio i pellegrinaggi e i santuari) attraggono
i giovani e sono manifestazione dell’ade-
sione a Dio, sebbene a volte i giovani ab-
biano ancora bisogno di fare un cammino
di scoperta della dottrina e della morale
cristiane: devono quindi essere accompa-
gnati con carità pastorale, perché la pietà
popolare “è un modo legittimo di vivere
la fede” (Evangelii gaudium, n. 124) e ha
una grande “forza evangelizzatrice” (ibi-
dem, n. 122).

8. Abbiamo sottolineato l’importanza di
considerare l’accompagnamento giovanile
come un vero processo d’iniziazione alla
fede cristiana e alla vita ecclesiale.

9. La Chiesa è chiamata ad aiutare i
giovani ad avere una visione integrale del-
la vocazione, che tenga conto delle dimen-
sioni umana, comunitaria, spirituale, pa-
storale e sociale.

10. È stato sollevato un dubbio circa
l’espressione “pastorale giovanile vocazio-
nale” (n. 206), constatando che il termine
“vo cazione” è suscettibile di alcune riserve
da parte dei giovani. È preferibile parlare
di una pastorale giovanile che abbia
un’implicazione vocazionale. Abbiamo
inoltre notato che l’Instrumentum laboris
non parla tanto esplicitamente della pasto-
rale vocazionale. A tale proposito si è evi-
denziato il bisogno di non trascurare la
promozione di una cultura vocazionale,
con particolare attenzione alla vocazione
specificatamente religiosa e sacerdotale.

11. Ampiamente commentato è stato an-
che il bisogno d’integrazione e di comu-
nione di tutte le forze ecclesiali che lavo-
rano con i giovani — gruppi, congregazio-
ni, movimenti, associazioni, scuole e nuo-
ve comunità — e l’esigenza di strutture
parrocchiali, diocesane e nazionali che fa-
voriscano il dialogo e la missione.

12. Si è altresì sottolineato il bisogno di
fare scelte coraggiose in vista del rinnova-
mento della pastorale giovanile, investen-
do nelle risorse umane e materiali.

13. Si è discusso della necessità di avere
persone completamente dedite alla pasto-
rale giovanile.

14. Si è ricordato ancora una volta che
l’accompagnamento è un tema chiave, e
che quindi la cura e la formazione degli
accompagnatori meritano un’attenzione
sp eciale.

15. A livello di Chiesa universale esiste
un dicastero che accompagna la pastorale
dei giovani. Ciononostante sarebbe oppor-
tuno creare un “consiglio” o un “osserva-
torio” mondiale della gioventù.

16. Vediamo nel sinodo un’opp ortunità
per manifestare l’opzione preferenziale per
i giovani, tradotta in scelte concrete e co-
raggiose a livello parrocchiale, diocesano,
nazionale e internazionale.

17. È stata ricordata l’importanza di un
maggior dialogo e collaborazione tra i di-
versi organismi della curia romana che, in
qualche modo, sono legati al mondo gio-
vanile.

18. Il circolo ha discusso, elaborato e
approvato 25 modi, con i seguenti temi:
lettura orante della Parola; opzione prefe-
renziale per i giovani; impegno dei giova-
ni con le proposte del sinodo; rete di ap-
poggio alla pastorale giovanile; attenzione
agli ambiti; abitare il mondo digitale; gio-
vani diversamente abili; giovani detenuti;
dipendenze e altre fragilità; organizzazio-
ne parrocchiale; formazione dei seminari-
sti; opzioni coraggiose del sinodo; espe-
rienze missionarie giovanili; spazi per i
giovani nelle parrocchie; cittadinanza atti-
va; cura della casa comune; giovani nelle
università; sport e svago; attenzione pasto-
rale ai giovani di orientamento omosessua-
le; imprenditorialità giovanile; strutture di
comunione della pastorale giovanile; gio-
vani e pietà popolare; Maria e i giovani;
osservatorio della gioventù.
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Presentate durante la diciassettesima congregazione generale

Relazioni
dei circoli minori

†
Il giorno 22 ottobre 2018, all’età di 68 anni,

LUCIA UGOLINI
Presidente dell’Associazione Laicale “Segui-
mi”, è tornata al Padre, dopo aver vissuto con
affidamento e serenità la sua malattia.

Noi, membri di “Seguimi”, la ricordiamo
con infinita gratitudine e chiediamo preghiere
per la sua felicità eterna.

La celebrazione esequiale, presieduta da
Sua Eminenza il Cardinale Agostino Vallini,
si terrà il giorno 23 ottobre 2018 alle ore
10.00, nella Parrocchia di San Lino, Via della
Pineta Sacchetti, 75 Roma.

Paulus Hoffman, «Il buon samaritano»
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«Preghiamo perché alle nuove generazioni non manchino l’annuncio della
fede e la chiamata a collaborare alla missione della Chiesa». È l’invito
rivolto dal Papa ai fedeli riuniti in piazza San Pietro per l’Angelus di
domenica 21 ottobre, giornata missionaria mondiale. In precedenza,
commentando il brano liturgico del vangelo di Marco (10, 35-45), aveva
ricordato che nella Chiesa «la via del servizio è l’antidoto più efficace
contro il morbo della ricerca dei primi posti».

gono proprio al gruppo dei do-
dici Apostoli. Perciò, mentre so-
no in cammino verso Gerusalem-
me, dove i discepoli sperano con
ansia che Gesù, in occasione del-
la festa di Pasqua, instaurerà fi-
nalmente il Regno di Dio, i due
fratelli si fanno coraggio, si avvi-
cinano e rivolgono al Maestro la
loro richiesta: «Concedici di se-
dere, nella tua gloria, uno alla
tua destra e uno alla tua sini-
stra» (v. 37).

Gesù sa che Giacomo e Gio-
vanni sono animati da grande
entusiasmo per Lui e per la cau-
sa del Regno, ma sa anche che le
loro aspettative e il loro zelo so-
no inquinati, dallo spirito del
mondo. Perciò risponde: «Voi
non sapete quello che chiedete»
(v. 38). E mentre loro parlavano
di “troni di gloria” su cui sedere
accanto al Cristo Re, Lui parla
di un «calice» da bere, di un
«battesimo» da ricevere, cioè
della sua passione e morte. Gia-
como e Giovanni, sempre miran-
do al privilegio sperato, dicono
di slancio: sì, «possiamo»! Ma,
anche qui, non si rendono vera-
mente conto di quello che dico-
no. Gesù preannuncia che il suo
calice lo berranno e il suo batte-

simo lo riceveranno, cioè che an-
ch’essi, come gli altri Apostoli,
parteciperanno alla sua croce,
quando verrà la loro ora. Però —
conclude Gesù — «sedere alla
mia destra o alla mia sinistra
non sta a me concederlo; è per
coloro per i quali è stato prepa-
rato» (v. 40). Come dire: adesso
seguitemi e imparate la via
dell’amore “in perdita”, e al pre-
mio ci penserà il Padre celeste.
La via dell’amore è sempre “in
p erdita”, perché amare significa
lasciare da parte l’egoismo, l’au-
toreferenzialità, per servire gli
altri.

Gesù poi si accorge che gli al-
tri dieci Apostoli si arrabbiano
con Giacomo e Giovanni, dimo-
strando così di avere la stessa
mentalità mondana. E questo gli
offre lo spunto per una lezione
che vale per i cristiani di tutti i
tempi, anche per noi. Dice così:
«Voi sapete che coloro i quali so-
no considerati i governanti delle
nazioni dominano su di esse e i
loro capi le opprimono. Tra voi
però non è così; ma chi vuole di-
ventare grande tra voi sarà vo-
stro servitore, e chi vuole essere
il primo tra voi sarà schiavo di
tutti» (v. 42-44). È la regola del
cristiano. Il messaggio del Mae-
stro è chiaro: mentre i grandi
della Terra si costruiscono “t ro -
ni” per il proprio potere, Dio
sceglie un trono scomodo, la
croce, dal quale regnare dando
la vita: «Il Figlio dell’uomo —
dice Gesù — non è venuto per
farsi servire, ma per servire e da-

re la propria vita in riscatto per
molti» (v. 45).

La via del servizio è l’antidoto
più efficace contro il morbo del-
la ricerca dei primi posti; è la
medicina per gli arrampicatori,
questa ricerca dei primi posti,
che contagia tanti contesti umani
e non risparmia neanche i cristia-
ni, il popolo di Dio, neanche la
gerarchia ecclesiastica. Perciò,
come discepoli di Cristo, acco-
gliamo questo Vangelo come ri-
chiamo alla conversione, per te-
stimoniare con coraggio e gene-
rosità una Chiesa che si china ai
piedi degli ultimi, per servirli
con amore e semplicità. La Ver-
gine Maria, che aderì pienamen-
te e umilmente alla volontà di
Dio, ci aiuti a seguire con gioia
Gesù sulla via del servizio, la via
maestra che porta al Cielo.

Al termine dell’Angelus, dopo aver
ricordato la beatificazione a
Málaga del gesuita Tiburzio
Arnáiz Muñoz e la giornata
missionaria mondiale, il Pontefice
ha espresso apprezzamento per la
campagna di sensibilizzazione sulla
migrazione «Share the journey»
promossa da Caritas
internationalis.

Cari fratelli e sorelle,
ieri, a Málaga (Spagna), è stato
proclamato Beato il sacerdote

gesuita Tiburzio Arnáiz Muñoz,
fondatore delle Missionarie delle
Dottrine Rurali. Rendiamo gra-
zie al Signore per la testimonian-
za di questo zelante ministro
della Riconciliazione e instanca-
bile annunciatore del Vangelo,
soprattutto tra gli umili e i di-
menticati. Il suo esempio ci
spinga ad essere operatori di mi-
sericordia e missionari coraggiosi
in ogni ambiente; la sua interces-
sione sostenga il nostro cammi-
no. Al Beato Tiburzio un ap-
plauso, tutti!

Oggi celebriamo la Giornata
Missionaria Mondiale, sul tema
“Insieme ai giovani portiamo il
Vangelo a tutti”. Insieme ai gio-
vani: questa è la strada! Ed è la
realtà che, grazie a Dio, stiamo
sperimentando in questi giorni
nel Sinodo a loro dedicato:
ascoltandoli e coinvolgendoli
scopriamo tante testimonianze di
giovani che in Gesù hanno tro-
vato il senso e la gioia della vita.
E spesso lo hanno incontrato
grazie ad altri giovani, già parte-
cipi di questa sua compagnia di
fratelli e sorelle che è la Chiesa.
Preghiamo perché alle nuove ge-
nerazioni non manchino l’an-
nuncio della fede e la chiamata a
collaborare alla missione della
Chiesa. Io penso a tanti cristiani,
uomini e donne, laici, consacrati,
sacerdoti, vescovi, che hanno
speso la loro vita e la spendono

ancora lontani dalla patria, an-
nunciando il Vangelo. A loro il
nostro amore, la nostra gratitudi-
ne e la nostra preghiera. Pre-
ghiamo per loro un’“Ave o Ma-
ria”...

E ora saluto tutti voi, pellegri-
ni provenienti dall’Italia e da va-
ri Paesi. In particolare, quelli
della diocesi di Płock e della
scuola “San Giovanni Paolo II”
di Kartuzy, in Polonia; quelli di
Braço do Norte (Brasile), di
Santa Fe (New Mexico) e del Li-
ceo “Saint Chaumond” di Poi-
tiers (Francia). E un gruppo di
giovani di Buenos Aires e Cor-
doba, Argentina. Saluto l’O rdine
Secolare Trinitario Italiano e i
ragazzi del “Villaggio dei sempli-
ci” di San Cataldo, in Sicilia. E
anche i cresimandi di Galzigna-
no, che vedo lì.

Un pensiero speciale rivolgo
al gruppo della Caritas Interna-
tionalis, guidato dal Presidente
Cardinale Luís Antonio Tagle,
con alcuni Vescovi e persone
provenienti da vari Paesi del
mondo. Avete compiuto un bre-
ve pellegrinaggio in Roma, per
esprimere il desiderio di cammi-
nare insieme imparando così a
conoscersi meglio. Incoraggio
questa iniziativa del “c o n d i v i d e re
il cammino”, che viene promossa
in tante città e che può trasfor-
mare il nostro rapporto con i mi-
granti. Grazie tante alla Caritas!

E a tutti auguro una buona
domenica. Per favore, non di-
menticatevi di pregare per me.
Buon pranzo e arrivederci.

Il Papa all’Angelus ricorda che la Chiesa è al servizio degli ultimi

Giovani chiamati
all’annuncio missionario

Discorso al capitolo generale dei passionisti

Il mondo ha bisogno di guarigione e riconciliazione
L’incoraggiamento «a essere ministri di guarigione spirituale e di riconciliazione,
tanto necessarie nel mondo di oggi, segnato da antiche e nuove piaghe», è stato rivolto
dal Papa ai partecipanti al quarantasettesimo capitolo generale della cong re g a z i o n e
della passione di Gesù Cristo, in corso a Roma dal 6 al 27 ottobre. Francesco ha ricevuto
i religiosi, presenti in 63 paesi, nella mattina di lunedì 22 nella sala del Co n c i s t o ro .
Dopo aver ascoltato il saluto del riconfermato superiore generale Joachim Rego, il Pontefice
ha pronunciato il seguente discorso.

scernimento sulla metodologia pastorale
nell’approccio alle giovani generazioni.

Il vostro Fondatore, San Paolo della
Croce, diede a sé stesso e ai suoi compa-
gni questo motto: «Che la Passione di Ge-
sù Cristo sia sempre nei nostri cuori». Il
suo primo biografo, San Vincenzo Maria
Strambi, disse di lui: «Sembrava che Dio
Onnipotente avesse scelto Padre Paolo, in
modo speciale, per insegnare alla gente
come cercare Lui nell’interiorità del pro-
prio cuore». San Paolo della Croce voleva
che le vostre comunità fossero scuole di
preghiera, dove poter fare esperienza di
Dio. La sua stessa santità fu vissuta tra
oscurità e desolazioni, ma anche con una

gioia e una pace che toccavano il cuore di
chi lo incontrava.

Al centro della vostra vita e della vostra
missione c’è la Passione di Gesù, che il
Fondatore descriveva come «la più grande
e stupenda opera dell’amore di Dio» (Let-
t e re II, 499). Il voto che vi contraddistin-
gue, con cui vi impegnate a mantenere vi-
va la memoria della passione, vi pone ai
piedi della Croce, da cui scaturisce l’a m o re
sanante e riconciliante di Dio. Vi incorag-
gio a essere ministri di guarigione spiritua-
le e di riconciliazione, tanto necessarie nel
mondo di oggi, segnato da antiche e nuo-
ve piaghe. Le vostre Costituzioni vi chia-
mano a dedicare tutto voi stessi alla
«evangelizzazione e ri-evangelizzazione
dei popoli, preferendo i più poveri nei
luoghi più abbandonati» (Cost. 70). La vo-
stra vicinanza alla gente, espressa tradizio-
nalmente attraverso le missioni popolari,
la direzione spirituale e il sacramento della
Penitenza, è una testimonianza preziosa.
La Chiesa ha bisogno di ministri che parli-
no con tenerezza, ascoltino senza condan-
nare e accolgano con misericordia.

La Chiesa oggi sente forte l’appello ad
uscire fuori da sé stessa e andare alle peri-
ferie, sia geografiche sia esistenziali. Il vo-
stro impegno ad abbracciare le nuove
frontiere della missione implica non sol-
tanto l’andare in nuovi territori per portar-
vi il Vangelo, ma anche affrontare le nuo-
ve sfide del nostro tempo, come le migra-
zioni, il secolarismo e il mondo digitale.
Ciò significa essere presenti in quelle si-
tuazioni dove la gente percepisce l’assenza
di Dio, e cercare di stare vicino a coloro
che, in qualsiasi modo o forma, stanno
s o f f re n d o .

In quest’epoca di cambiamenti, che è
piuttosto un cambiamento di epoca, siete
chiamati ad essere attenti alla presenza e
all’azione dello Spirito Santo, leggendo i
segni dei tempi. Situazioni nuove richie-
dono risposte nuove. San Paolo della Cro-
ce fu molto creativo nel rispondere ai biso-
gni del suo tempo, riconoscendo — come
dice nella Regola — che «l’amore di Dio è
ingegnosissimo e non si mostra tanto con
le parole, quanto con le opere e con gli
esempi di chi ama» (XVI). Una fedeltà
creativa al vostro carisma vi permetterà di
rispondere ai bisogni della gente di oggi,
rimanendo vicini al Cristo sofferente in
modo da portare la sua presenza ad un
mondo che soffre.

La vostra Congregazione ha dato molti
esempi di santità al popolo di Dio; pensia-
mo a San Gabriele dell’Addolorata, un

giovane la cui gioiosa sequela di Cristo
parla ancora ai giovani di oggi. La testi-
monianza dei Santi e Beati della vostra
Famiglia religiosa manifesta la fruttuosità
del vostro carisma e rappresenta modelli a
cui ispirare le vostre scelte apostoliche. La
forza e la semplicità del vostro messaggio,
che è l’amore di Dio rivelato sulla Croce,
possono ancora parlare all’odierna società
che ha imparato a non fidarsi più delle so-
le parole e a lasciarsi convincere solamente
dai fatti. Per molti giovani che sono alla
ricerca di Dio, la Passione di Gesù può es-
sere fonte di speranza e di coraggio, mo-
strando loro che ognuno è amato perso-
nalmente e fino alla fine. Possano la vostra
testimonianza e il vostro apostolato conti-
nuare ad arricchire la Chiesa, e possiate
voi restare sempre vicino a Cristo crocifis-
so e al suo popolo sofferente.

La Benedizione Apostolica, che di cuore
ora imparto a voi capitolari e a tutta la fa-
miglia Passionista, vi accompagni nel vo-
stro cammino. Per favore, non dimentica-
tevi di pregare per me. Grazie.

Inizio della missione
del nunzio apostolico in Uruguay

A un pellegrinaggio di cileni

Sulle orme
di Teresa de los Andes

L’arcivescovo Martin Krebs è arrivato lo
scorso 24 agosto all’aeroporto internaziona-
le Cesáreo L. Berisso di Montevideo, dove
è stato accolto dal capo del protocollo e
del cerimoniale di Stato, l’a m b a s c i a t o re
Eduardo Bouzout, dai monsignori Arturo
Eduardo Fajardo Bustamante, vescovo di
San José de Mayo e vice-presidente della
Conferenza episcopale dell’Uruguay (Ceu),
Milton Luis Tróccoli Cebedio, vescovo di
Maldonado - Punta del Este e segretario
generale della Ceu, Alberto Francisco Ma-
ría Sanguinetti Montero, vescovo di Cane-
lones, Luis Eduardo González Cedrés, ve-
scovo ausiliare di Montevideo, e dal consi-
gliere della nunziatura apostolica Simón
Bolívar Sánchez Carrión.

Il 6 settembre, durante una riunione del
consiglio permanente della Ceu, il rappre-
sentante pontificio ha consegnato al presi-
dente, il vescovo salesiano di Mercedes
monsignor Carlos María Collazzi Irazábal,
la lettera commendatizia del cardinale Pie-
tro Parolin, segretario di Stato.

L’11 settembre, il nunzio apostolico ha
presentato copia delle lettere credenziali al
ministro degli Affari esteri, Rodolfo Nin
Novoa, che si è detto soddisfatto dei buoni
rapporti che esistono fra l’Uruguay e la
Santa Sede. Il 9 ottobre, ha avuto luogo la
cerimonia di presentazione delle lettere cre-
denziali al presidente della Repubblica
orientale dell’Uruguay, Tabaré Ramón
Vázquez Rosas. Nel successivo colloquio, il
capo dello Stato ha ricordato con gioia la
visita che ha reso al Pontefice il 2 dicembre
2016 e il notevole impatto che l’enciclica
Laudato si’ ha avuto sulle questioni am-
bientali. Monsignor Krebs non ha mancato
di portare il saluto benedicente del Papa
per l’intera nazione e di congratularsi per
l’ammissione dell’Uruguay al Consiglio per
i diritti umani dell’Onu. Dopo la cerimo-
nia, il rappresentante pontificio ha reso
omaggio al generale Artigas, fondatore del
Paese, deponendo una corona di fiori ai
piedi del monumento in piazza dell’Indi-
pendenza nel centro di Montevideo.

È proprio della gioventù l’essere in cammino ver-
so qualcosa: sulla strada dei sogni, dei progetti,
dei desideri, dell’amore. Lo ha sottolineato il Pa-
pa nel breve videomessaggio con cui sabato 20 ot-
tobre ha salutato i sessantamila partecipanti al
ventottesimo pellegrinaggio dei giovani cileni al
santuario di Santa Teresa de los Andes. «Grazie
per la testimonianza che date — ha detto loro in
spagnolo — perché un giovane che non si mette
in cammino è invecchiato troppo presto». Partiti
da Chacabuco, i pellegrini hanno percorso 27 chi-
lometri a piedi per raggiungere il santuario in cui
è sepolta la loro coetanea carmelitana scalza
(1900-1920), divenuta la prima santa cilena. «Ave-
te camminato molto — ha proseguito il Pontefice
— per giungere nel luogo da cui si irradia la santi-
tà di una ragazza come voi, che si appropriò della
santità di Cristo e per questo è diventata santa».
Da qui l’invito conclusivo: «in questi trenta chilo-
metri, più o meno, in cui avete camminato, molte
cose sono successe nelle vostre teste e nei vostri
cuori. Non lasciatele passare, non disperdetele, ri-
prendetele più tardi a casa, con gli amici, per far-
le fiorire e fruttificare».

Cari fratelli e sorelle,
buongiorno!
L’odierna pagina evangelica (cfr
Mc 10, 35-45) descrive Gesù che,
ancora una volta e con grande
pazienza, cerca di correggere i
suoi discepoli convertendoli dal-
la mentalità del mondo a quella
di Dio. L’occasione gli viene da-
ta dai fratelli Giacomo e Giovan-
ni, due dei primissimi che Gesù
ha incontrato e chiamato a se-
guirlo. Ormai hanno fatto parec-
chia strada con Lui e apparten-

Unisciti a Caritas
per camminare 1 milione

di chilometri
con migranti e rifugiati.
Siamo tutti sulla strada

per Emmaus chiamati a guardare
il Volto di Cristo.

# s h a re j o u r n e y

(@Pontifex_it)

Thar Sayegh
«Giovane donna dell’est»

Cari fratelli,
sono lieto di incontrarvi in occasione del
vostro Capitolo Generale e ringrazio il Su-
periore per le sue parole. In questi giorni,
le vostre riflessioni sono state guidate dal
tema «Rinnovare la nostra missione: Grati-
tudine, Profezia e Speranza». Queste tre pa-
role: gratitudine, profezia e speranza espri-
mono lo spirito con cui desiderate stimola-
re la vostra Congregazione ad un rinnova-
mento nella missione. Infatti, oltre ad
eleggere il governo dell’Istituto, voi vi pro-
ponete di attuare un nuovo cammino di
formazione continua per le vostre comuni-
tà, radicato nell’esperienza della vita quo-
tidiana; e inoltre intendete operare un di-




